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ALLE MOLTO ^ 

REV. MONACHE '"'^ | 

\ 

Del yemrarjdo Monaf^erio della Beatijfi" 
ma yer^ìne dt^ Aiiracoli a 
in VemttA^* 

Sfendola rapprcfenra- f 
rione delli martiri) fof i 
ferri per la vera fede di 
ChriftoN. S. da Santi 
Martiri, e pure Ver gi<- 
nei'cvn viuo ritratto 
deila conftanza delJ'a- 
mor di Dio ; non é dunque ineraiiiglia 
Rcii.M.idri , fe tiTendomi capitata alle 
mani la prcfcnte opera del Marririo di 
5.Giuftina degnamente d'cfTereabbrac 
d'arasi per il loggetto.che in fecontie- 
ne,& anco per la códinonc dell' Ali tore 
vero amator di Cbrifto ad tflfèmpio del 
fuo Serafico Padre , fotto la cui Regola 
con ftretta qflTcruanza egli fcn' viiie>mi 
fia rifbluto darla inliiceco'l mezo delle 1 
ftampc>rna rra tutte l'honora te quali \\% ^ 
e conditioni di perfonca quali fi douef- 
fe quella degnamente dedicare . non ^ 
dubbiojchequefto venerando,& eflcm- 
plare Monafterio, che fotto la Regola , 
éc oficruanza del Serafico Padre S.Fia- 
cefco 9 già molti anni ftato eretto , con 




'^and*edificanoné, & firrgolar* efscpia 
ai pcrfet rióne di vita, che riceuono tut- 
ti li fedeli di Chrifto,nonfoloinqiicft' 
inclita Cittàdi Vcnetiajina inqùalfi 
vof>li altro luogo, doue con ogni pia.* 
dcuotione^quclloéconofciutOie nomi- 
nato. E' ItatOjdicOjda ineconofciiitodc- 
gniflimo, sì pei lccanrefopranomina- 
te.come anco per il riuerente pfFetto, 
Cile rem pre li ho portato, & porco al 
prcfentej&rcoformcancoalla piadeuo 
lionciche vi dimoftiò laSig- Lucretia 
Lolma mia cófcrte (che fia tra Beati iti 
Cielo ) in fegno di che fi tiene hora de* 
dicatele no/tre care, e dilette figlicac- 
cioehe dall'clfere datogli dal fommo 
Cteatore Iddio,e da fuoi Genitori, fia-- 
no in sì Tanta Religione, coM mczodcl 
ben'efTcre , indrizzatcaliapcrfettione 
di vita5& alTacquiiio rieirEternirà Ac* 
cettino dunque le RR. loro qncfto si 
picciol dono 5 aggradendolo con la fow 
litafiia pieià,ediaotione, non fbloco'l 
leggerlo tal volta,ma anco feruendr fo? 
ne in atto pratico> quando fi rifoluefie- 
rocnircitarfi in qualche lecita ricrea^ 
rione, ticenendolo gratamente per pu- 
ra gloria di Dio , e per l'ofllruanza che 
li deuo,alle cui dcuotifilme orationi 
humilmenremi racommando. 
Delle RR. VV. Diuotijfimo 
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A'SVOI CARISSIMI 

Tareiitinij l'Autore. ■ 

Anto mi fu ftmprt caro ^nei 
taf filmo fa fantenz^adi Pla^ 
tone y feriti ék td nojlro Citm 
tedino Archita : Cke noi 
no7ì fifimonati a thiì foli ^ 
ma che del noftro najcimeìp^ 
te portene dobbiamo a eo^ 
loro y che ci hanno generati , parte alla Patrsa p 
e parte finalmente agli amici: che mi fono fem^ 
-pre ingegnato fpendermi tutto in vtil vofiroy 
ion li quali mi trono hauer tutti quegli oblighi 
amore uoleTiT^^a ^ e diferuitti , che può hattert 
vn' htiomo con l'altroy h per legge diuina^ o pepi 

ragione hiémana. Chariras «lim Patriac 
omnes omnium cópledlirur chatitates • 

§Ìuindi è^ch' ia non contento di gtouarui bent 
fpeffo né" tmeìpublici ragionamenti col difpen^ 
faruì il pane della parola di Dio, ho voluto anca 
indriz.z,are a voftra commoditk i miei fcherxÀ % 
^ipiaceuoli componimenti Perche ne potendo 
ia durar molto tempo fotto le continue fatiche % 
che porta fico la let tiene della Ditiina Scrittti^ 
ra,e l^ejprcitio del predicare ^ ne poteì^do voi at^ 
tendere continuamente alle vofire cure più gra^ 
ui , era conuenetiole. che hauefftmo qualche di^ 
Utteuole, honeflo trattenimento^ accióche ^ 
potejft render regione dell' ot io mioj^ voi dar 
"cntQ éUIla voftra ricreatione . però ho voluta^ 




6 , . . ' 

metterul innanzi gli Bechi la vita , e fa morte 
di qualche femo di Dio , d 'fcritta a modo di 
Tragedia [pirituale-ypcrche pojpate non folo leg* 
gerla priuat amente incaf:* , ma anco vdirla 
faluolta recitare »r' voRri Thestri da alc»né$ 
di quelle honorate Academie , che fono tra voi ^ 
$ prenderne gt4 fio ptù finterete frutto più fodo di 
quel che fogitono apporterai le Cemédie,e l*akr€ 
fauolofe repprefent ationi ; ^ io con quello fpir^ 
10 Poettco^che può fiore pacìficamente congiun* 
10 con la mia madre Theohgia , bone R amente 
Vfi filazzafp alquante La prima hi fi ori a dttn^ 
5«^, che mi cadde in pen fiero , fu il Martirio di 
GiuRma che in compagnia del fuo Cipriano ^ 
dpppo d'hmer vinto ti Diauole , ^ il Mondoy e- 
laf- gilitÀ del proprio feffo,con doppia corona fi 
ne volo al f HO cele fie fpofq i ily" io volontiers Im 
fce!fi]perche ptio ad ogni modo e dilettare egjo* 
nare per li varij^ ^ importanti fucce/p , che vi 
trau ngono. Ne crediate^ ch^io per cagione dello 
fiile Poetico habhia macchiato con qualche^ 
menz^ogna la purità del • ero ; Due co -e si bene 
refiano alterate alquanto per necejptà dell'opra 
da quel che firme il Surio s ^ il Me taf rafie \ 
forche il martìrio di Giufiina comincia in An* 
tiochia e finifce in Sicomodia , e Cipriano dop^ 
fola fua conuerfione vijf: qualche tempo, e con^ 
uertì molte anime al Signore con la fua profon^ 
da dottrina^ e co 7 viuoeffempiodeUa fua vita: 
^ io fon forz^ato cominciare , e finire in Antiom, 
thiatutto il ftic ceffo ; fingo effer occorfa in vn 
ncdefimo giorno la conuerfione ,ela morte di 

Ci- 



Cipriano: Perche ne in vn medefimo TleMtr$ JS 
foteuano figgere dut Cittadini^ ne in vna flejfa 
TmgtdiA rapprefntare ccf- xhe auennero in^ 
tempo dsuer/o, e trM lo [patio d alcuni unni Ds 
quefie due coji mf$àors cgni cof^ e piena diftm^ 
flicijpma verità . E fi il Metéifrajlc nen dice^ 
the Aglaide vccidtjfe con le fue proprie mam^ 
hen fi può credere ^ che hauendcperdutéila fua 
Ctufitna con vn tncdo troppo rincrefr^uclr si 
Jenfoj^hahbia fatto delle pazzie ehe f^ltonofar^ 
gli amanti Sofr^nio > fe ben i finto nel nome ^ 
e vuol dir prudente y e accorto chi potrà nondi^m, 
' meno credere » chi' vn gentilhuomo Antìrrheno 
non hnuejfe fiznpre alcun ft ruitote apprvjfi , che 
potejf configliarJc in quelle fui amoro fe difc^ 
uenture Ne mi rtprenia alcuno s}io contro /r 
regole d' Arifiettle faceta morire G uftina- e Ci'* 
prianoa vifiade' Spettatori: pr-rrhe farei dì$ 
jcUcco fe nafcondejft dietto il ProfcenioV atri$m 
ne principale: e gli fpettnt ortiche vengono m ve» 
dere la rapprefentattone del martino , nonve^ 
dtjpromorire i Martiri , Ricemte dunque , ca^ 
riffimi Cittadini * doppoli fei libri d'Ha vita 
del noflro Santo , e protettore Cataldo in verfo 
Heroieo Latino , queftamia prima fatica , che 
vienfuoranell^ 1 1 altana fauella ; e riceuetela 
conaltretanta amor^^Hol'ezza. con quanta io v€ 
la dono A voi foli offerifco sperche mifor^^jra^ 
ch'ella non efebi fuor a delle noflre mura per ef^ 
£^r cofipoco penfata i e per piacere fol amente e$ 
njoi , che leggendola come veri amici con gli cc^ 
eibijilidfl vetro groffo, lafiimarete maggiore » 



eh'ellanon e /E/eVopra douejfe metterji fottota 
cenfura del giudicto huma^o , ione farei pi» 
d^ogn* altro fcropolofo Zoilo e feuero Ariflarco'y 
perche meglio forfè de gli altri cono f co r impera 
fetto mio State fmi^^ imparate anco da quef 
fio componimento da fcher'}(o le regole del viuer 
Chriftiano^ eia dijferen:(a dell^ Amor diuinOy e 
dell' Amorlafciuo , ^ il vario fine degli vni^e 
degli altri amanti i che quefio è fiato ilmi0 
frincipal pen fiero • 
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D. Peregrini Scardini Lycienfisf 

TRes^ lunina^ttùs certahant legibus hojles^ 
Turpis A/ìJor^SenfuSy Tartareusq.cMis; 
^rimus inafidi to viri rais nomiyìc cejfit ; 

Alter iners mifit fub fua colla iugum . 
Tertitis, are fuo vicium fefajfus abiuit . 

Sic lujiina iuum ius , genero/a tenet 
TrdUa mine cadem repetitycelebrarq^ MorcnUìl 

Deq^ tuo neHis fiemmate firta Jibi. 
Si taus tanta viritam fplendida facia cantntis 
Gloria in£ qnantagerentis erit ì 

Del Sig. Gio: Batifta LalJr\ 

TV4^ Orort gli accenti, e Vnrmonta.diuina9 

^ che formi a noi. mentre defcriui e canti 
La vita, elfin di due cele/li amanti , 
eh' it Cielo accoglie e l Modo adorayCnhintè 

Tan sì dolce del cor predai e rapina. 
Che ci fembra veder vi ut , e fpiranti y 
In Scena nò ma iyi propri attive fembianti 
Lorfu 7 Martino e l' afpra altrui ruing , 

TE feno hit pittorgli augeì. che priui 
Son di ragion, trajfe a t cf^lori.atarte^ 
Che di Natura hauem forma, e fembianz^tu 

Con maggior gloria tua fan le tue carte 

Leggiadro ing^nm a VhHom;st bdU auuitii 
VopragentiLch'c^yn opra humana auanz^a. 



Ji J Del 



DelSig. Gio. Giufto Auerara • 

DInìn, colf ante amore 
Il mondano CMder fà nel profondo^ 
Di Lethe , e alluma V q fiutato core 
Del cieco picciot mondo f 
§lueftù /' infigna V alta , e gran Magia » 
Con che GiuRìna e Cipriano il Maga 
Del ben fupemo pago 
Te ce mohrarglt ancor del Ciel la via . 
itcui martirio atroce 

In viue carte, c han fpirito y e voce > 

Delineato vien con ojlroy ^ oro 

Da cigno /acro, humil ; grane > e canori o. 




^ JSlomìde Ver fonagli . 

Ginftina vergine, e martire. 

Ckdonia madre Hi Ginftina . 

Edcfìo padre di Ginftina» e Sacerdote: 

<legr Idoli • 
Aglaide amante di Giuftina. 
Sofronio feriio d* Aglaidc • 
Nutrice di Giuftina. 
Cipriano Mago, c poi martire l 
Almodco Demonio • 
A fmodeo i n don na . 
Demonio fotto T apparenza di Giufti*^ 



Demonio maggiore ► 

Eurolmio Prefetto. 

Nunciod* Eutolmio. 

Atanafie> Capitano di Giuftitia^ 

Ca pi ta n o fcco n d o • 

Angelo primo aiftode di Giuftina T 

Angelo fecondo cuftode di Cipriano V 
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Amorlafciuo. 

Nd' auHÌe.chs s) Jlupidi e st attenti 
Mirate meycW oggetto^àxÀ ber faglia 
Par , che fi a fatto ie fot degli occhi 

vofin ì 

O non hauete conofcenTia intera 
Di queR* aurato /frale , e di queft* arco $ 
£ d^ altri fcgni y ch^ additar viponno 
Qu^al io mifia^ fenza cb^ a voi mi fcopra f 
Amor ferì io, che da che nacqui al mondo y 

0 d;i che ^l mondo 7neco nacque , hi fmprt 
Tra voi regnato hor lufinghiero , e dolce; l 

•> Hor fchitiOye amaro ^ hor fierOy ^ homicida^ 
5, che fcmpre co V mutarmi al paggio inchino . 
Ma io ftupor^ e* haaete^ ad altro forfè 
S'indrtXjia '^ che per tutto» ouunque vado > 
Conofciuto/onio dal primo /guardo: 
^, B cieco ì ben , chi non conofce Amore . 

Merauiglia s^red* ioy v* ingombra il petto ; 
Perche vedete Amor lafciuo in opra 
Tutta /aera ingerirfi 5 a7ìz,t primiero j 
E falò vfcir ne V homrata fcma . 
Ctjft 7 vofiro flupor che V òpra, e 7 luego 
X>' ^Maritaggio cor) men più a me che altrui j 
E primo vien , chi comparir pria deue, 

1 thm^trifon miei; chf> fenz,^ Amore* 
Gejfo non e non c pcnfcr , che piaccia % 
O che fi pianga ò che fi rida > ò graui » 
O pù^olar fieno i dtfcorfi^ e Qrcfii , 




PROLOGO. 151 

O Menedemi; h con coturmi ^ ò ficchi 
Si vengano Apparir*^ non è chi tnofiri 
Segno alcun di piacer , /* io no U trauegn^ 
A le mejle fuenture\ e a heifucctjfi . ^ 
§iuefii apparecchi poi, che qtù 'vedete . 
che par , che fantita fpirin per tutto » 
Hanno ancor le lor dande , e fitto *( nomt 1 
J)* vna bone fi a donzella han detto accolto 
Vn lungOy e Urano, ^ atnorcfi giuoco^ 
Vedete, fi tro uar mi debbo a t "Opra y ^ < 

D Otte par che fi a mia la miglior parte . 
Ter quefro venni afarui at t enti ^ -e grati ?* 
Et vdiie il penfier del bel /oggetto • 

Morte . 

Temerario fanciul, non ti vergogni 

C07i la tua vanità macchiar quefl\opfM ? 

Jlmo. Da fe fiejfa fi macchia: Cf" io ifi vegno > 
che molti ho qtii da* miei firui , e figgettil 
Et ejfer deue Amot^ donagli amanti • 

Mor. Se vai quefia ragion . ben deui hcr* horM ^tw 
Di qua partirti j eh* a me fila il carco * 
Tocca di qticfla imprefa ;e ate non refi ti ' 
Co/a da far ne la funebre fieva . 

^mó Non € qui Ctprian eh* è dato in predéO sj 
A i lafciuetti amord' vna donzella > 
Aglaidtnoyi è qui eh* acce fi è tanto 
NeY^^i^^fi^ich'rgn^ altro mcendto attanzttf 

> Vedi, fi pojfo hdUer parte ne! giuoco . 
Jdcr Giuoco ti pare vnf unirai fuccejfe , ^ 
Tutto pieno di morti j e di martiri ? 
A mecontiien, con quefle neré-h'^fignt 
l^mna refiat l* s^parMo infj^ujìo : ^ 




,4- PROLOG 

eh' ogni co fa diftraggi , € di rouint 
Ben tono hk da courirfi ì r qi^eno vagt 
Teatro had' apparir campo d' vcafi 
E rìiacelU crudel di membra humane . 
'jimo.TH cura babbi de' morti. io degli amanti r 

E re ftiam tutti in pace vniti a /* opra . 
Uor. r' inganni, che quel Mago tui^diuennc 
Per breue [patio , e ribello fi alfine 
E p;igherà co 7 prez^zodd fuo /angue 
P^r qutfie man /' vniuerfal tributo , 
5 , Cé' Ogni co fa mortai dene al mio regno: 
jinco dannata e la donzella a morte: 
Vn mintiiro d Eutolmio arde nei fuoco , 
E quel tuo tanto malgradito amante 
Di punte mortali fime s' vccide , 
Lutti, e pianti per tutto, hor come puoi , 
Senx.a turbarti a le f ente, e al fonine , 
Rejlar tu quh che fei fanciuUo, e auez.z.0 
A vanrfgiar tra neghtttofi amanti f 
Ame AUn colpi, altre piaghe e fon da quejio 
J»otenttftmo braccio: ie non fertfco 
giuillhuom, eh* appar d^fuornentro lefibré 
Pii fgrcte trapajfo\ e non vuòfangue y 
Che non efebi da V Alma , à .-^Imen dal eore^^ 
\y Che le lagrime fon ne' veri amanti 
5, S angue del rorey o almenfudorde V t^lmà. 
« ragion de la morte jMCorfon' 
De r amante infelice, che s' vccide t ^ 
perche pur troppo bebbi contrario Amore ^ 
Ver. Te fofrirnenpctea, cotanto ingrata 
A lafua feruttu : fi che sfuggif 

^4 li iHii ceffi mte •/ mieferh rkerre r 



PROLOGO. iS 

che ftima libertà V ejfer mio feruù, 
JE cm U morte vfcir da tinti ti anni • 
Jltna^ Es' io parto ^ ei non amas^ non s' vccidfi 
Uè tuo dtuien ; nè compimento ha f cpra\ 
che da me nafce il zelo, e pei 'l furore > 
Da che fofpinto la fua donna accu fa : 
E egli non /* accu fa , ella non muore . 
V^di come da me V opra dipende . 
lAor. Re fiala piaga al corife beh tipartt » 

Uè fuoco ben accefo ha di mcJHere , 
a) Che , chi V accefepria% vifoffii , ò ajjtffa y 
5, Vattene dunque: e non conuien y eh* Amert 
3, Soggiorni là . doue la morte alberga . 
Amo. E che altro è amor ch'vna Jlétata morte, 
,y §luando V defìo del cor rton giunge al fine ? 

Mor.i Io dò fine àgli ajfanni alm? del Modo^ 
yj Tu fempre i ferui tuoi tormenti y e affiggi: 
3» eh' e al mal fe neghile fe non neghi ^ è peggio^ 
>j eh' anhelante e digiuno^ e fatio e piena 
>9 A gli amanti infelici 
3> Di pentimento 'y e di vergognati core . 

Non più dunque indugiarle he s'io miJIitx^Ot^ 

Fara^ che refti 7 Mondo ftnz^ amore. 
JLmo^ Refiar vedraiyfe tu mi tocchi vn poca 

Anzi che morto Amor, la Marte amante i 
Mor. Pargoleggi a tuo mcdo:hor partile lafcià^ 

Cy io la cagion del mio venir racconti : 
jimo.Men t/è, ma non ti cedo; che mi caccia 

Non la ragion^ ma 7 tuo difforme a f petto r 
« eh* io fon aueal^o a vagheggiare il bello i 

JE tu fei tal, eh' eJfer non puoi più ofcura. 

JW^rt o ^ht V mio volto^ ò la tagìin ti fimi ^ 

Vattene 
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Vattene foli eh* io foco euro il refio . 
^mo. Starò qtit di najcojlo a tuo WAlgrado^, 
£ farò s\ con quefte mie quadrella > 
eh* rgnt cofafojfupra al fin porrajjt . 
£ fe non baHo io fol , farò ^ch' armi 
A le dìfefe mie tutto V Inferno . 
Ai or. Tanto più ferui a mec hoggi i tuoi fh ali . 
Non duran punte amoro fette a i cuori t 
Ma fi^n per l ' altrui vita , 
S econdo ti mio voler 5 piaghe mortali » 
A?no Forz" è , che fu fucceda , 
Oue Li fpeme in tutto vien ritolta 
Agi' infelici amanti 
Con troppo acerba forte j 
3> Che di f parato Amor peggio e 3 che morie . " 
M or. Hcr poiché ò» s^è fuggito, ò almeu nafcofia^^ 
S^uel riogarzony eh" a voi fa tanta guerPA 
Zafomma io vi dirò di quanto deue 
^^Pprefintardhor hor sic gUvofiri ♦ 

Amor diu ino- 

JOtm^u* fo non fon e^hò da parlar primiero 
^ COSI degno , ^ honorato cerchio f 
^hifeituchtl mio vffMo.e'l luogo haiprofo 
' ' 9^^iz.ach*altrit^inuitifMor II miomiptcdit 

'I^ è fono aue:(za ad occupar l' altrui . 
Ma tu chifel che con ardir st pronto 
^nvuoi primo, e a pena l^i fl^io ì 
^ d^tAirami bè^ M cr. Ti mrrg e par che v^ggNO 
Jlfra/cllo maggior di <]uil Cupido^ 

€i' bor partito ì di qùà confufo ^ t vinto • i 

Ad' 
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A d Amor fon" io. Mor^PureiJi chiama Amore 
V^di, s* al primo incontro ti conobbi . 
E fé fei tal yftfofti al nafcer primo j 
sy fecondo al partir ; che poco importa . 
A*d.Troppo nel tuo penfer te siejfa inganni j 
O del primiero error parto infelice . 
Amor fon' io , ma non quel empio , e folle , 
che nacque otio , e di lafcìuia humana • 
£ non e tanto il del lontan dal centro : 
ìiJon fon tanto dtuìf ArcOy e Canopo ^ 
§^anto fon" io da lui^ vedi fe pojfo 
'EJfer dt fangue a quell^ Amor congiunto l 
Mor, E perche porti le medefme infegnoy 

E ti pregi d' hauer rijlejfo nome ? 
Amo che fi amo entrambi rubbator de VAlmtK 

E crefciamo al de fio de* cuori acce fi , 
TAor. Dunque fiete fratelli Am In noi contrari 
Sono gli oggetti^ ^ i pen firn, lUiL opre 
che l'vn de altro Amor può dir eh* è morte 
hi or come s*eflingue V vn con l' altro fuoco ? . 
Amo.C ome d^ offe fi trahe chiodo con chiodo, ^ 
Io per ber faglio ho la beltà diuina : 
Egli per fcopo ha la mortai bellezz^a ; 

10 vino dipenfier cafii e finceri ^ 
Ei tra cure profane ogn* hor inuolue : 
Egli e cieco ^ che gli occhi interni abbaglia 
De la ragion a fcon fig -iati amanti y 

11 volo ho anch'io su gli occhia perche nulla 
Miro tdi quanto 7 mondo apprezziate bramA 
Mà fol contemplo il beLch' e foura 7 Ciel(ì^ 
Ei V ali tìen di color miUe:e tale 

Effer dèj ehi fi varia c^n' hor d" ajfctto ^ 
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Aliato ancor fon io perche trouarmi 
99 Deibo fouente oh' ti mìo Dto nfiede 
>> Tra li pili Ardenti ff irti habbÌMappreJf$^ 
9> E rt tornar ne l e re onde pari immi , 
9y Cori ve pfù inter^fi , e sfauillanti dtrdcri. 
9^ Fert/ccfJ colui , chi hk cor dì carne $ 

hi a 7 mif dorato (Ira* T Alme innamora^ 
oy che l etf^ ne hclle:(7!^ han per ometto • 
33 Da vn volto lufingh er, d^ daefàiliaci 
3y pupille efce dt lui la prirna f^ffefa ; 
9» Ma r amorofo mio fuoco Ha accefo 
»9 Di Dio nel petto i e dt là cuoce , e infiumma^, 
39 Con dolce ardor le femplicette mentu 
» > Et con la vita ha fine , io doppo morti 
» Miglior rr/irgo ^ e fcmptterno viuo . 
Hor poi eh a pieno e me conofci e lui > 
Cedimi V lticgo\ t la rstgion ti vinca . 
iivr, F:rch^ eoi i enudo vd, tu confregìattk 

Vejie di fiamme le tue membra copri f 
'jlmi*,y Mè honefto ardor di mille fregi ammana 
Pi E l' interne donz^elle altrui na fiondi i (tUy 

Egli nemico e di ver gregna , e fuela 
a) Tutt* ifegre ti fuoidouunque appare • 
Mor.Credcrì , che fia ver quant^ hai già dettOy. 
Manon so , fel officio ti conuenga 
Di fiuraflare a la funebre fcena , 
^Jlm '.C me conuegna ì e perche tantagenti 
• Da tante parti in sì nobil confi ffo^ 
In sì degna corona è vnita y e accoUaì 
^ or Per veder il Martirio di Giuftina y 

E del compagno A. E tu che fatfM la mortOr 
Son iOj che corro ^ oue fon mortile veci fi . 

Amo^ 
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Amo, Tirchi vinctHi th tjuel primo Amore f 
Mot. ch'ogni ccfafimfce in pianti, e lutti 4 
Amo. E perche refi a la donz^tlla veci fa ? (ge } 
Mor Perche fugge i amate. Am. E perclTe' l fug^ 
Mor Fer non far torto a fuo alejlt fpofo • 
A/no.Muta p e fior moreioìMo Anx.is^ accrefct 

In lei la prima fiamma i chi t vnifit 

Con nodo eterno al fuo ditnno amante • 
Amo Sciocca , che di noi due /' imprefa vince ? 

tion vedi > che per me la vita ^ l fangue 

Perde la gran guerriera ^ e doppo morte 

Tra mici cele/ii ardor via più accende^ 
Mor. Mi couinci pia piano. Amo E poi chi ìol/i 

Ti cor del M/fgo a lafciuetti amori ì 
Mor V Amordi Dio; Amo. Duqu'ioquelmdo^ 

E tu mentre di vita al fin Ufpogfiy ( fciolfi . 

Lo togli a mei td . No già. A . Perche fM . T w 

E dopò morte eterno amate e in CreloJrefi^^ 
Amo. Vediy fe vìnto ie tu pur relfa altiera i 
,y Ch^a te /ensLa contrailo- 
1 , D^cgni co fa mortai la/cio lUmperd^ 

Ma tu confe/fa in ogni parte > e luo^o 
, , che fi di me men forte ^ 

E (he più inuitto e il Satt^Amor^che Mortel 
Mor Almen faranno miei quegli al(tri eSiinti % 
Atno. 5> Stano ; che qmifon morti , 
, , Non chi morendo , eterna vitti, viue 4 

Partiti dunque i e lafcia ch^iofauelli . 
Mor, E miparto^ , e ticedol ch'i benfcioccp 

chi contro la ragion pugna^ e combatte v 
E, fe cedo al fecondo ^ il primo io vinfi • 
Amo* Gentilijftmifpirùt io creder debbo. 
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C* hormai tutta V hìftor'ta vtfia conta ; 
C'habbiam tocckto in molte parti, e molte 
jDe la /aera Tragedia il bel /oggetto ; 
Jdmtre ciafcun le ftte ragion difende , 
Sol mi refi a da diruta che quefì' opra 
Avo^fronjtil fifa; perche fi veda y 
3j Sltéant* infelice fia, quanto funefia 
3, La vita di color y c'han pojlo il core^ 
3> Negli vani d i mondo empi diletti 9 
Nèdel bendilàsnpen/angiamai t 
£ perche con l* ejj empio di Giujlina 
V* accendiate voi dònne y a feguir Chrifiì^ 
Con penfier cafii» c fttri: e voiy che fiete 
Huomini troppo dati algujlo , e al fenfoy. 
In compagnia del fortunato hi ago^ 
Volgiate a miglior Jtrada i paffi vofìrù^ 
"Et io , per f ir più ageuùle V imprefa.y 
Venuto fono ad infiptmmarui H cere^ 
l}0l benché foura H Cicliche fol de amarfi^ 
Xt ha SI pochi amanti. Hor attendete j 
Jiia già vi vedo attentile non bi fógna - 
Spronar , chi corre . Ecco Gledonia e vfcita ^ 
Xt è con lei Gi^ftina^ alma donzella , 
^uant' hoggi haida fiffrir^quanti nemici- 
Haurai d*' attorno ; e con che nobil palma > 
Vintoci Mondo, e l'Infernotti Ciel t'afpcttnL 
Vdite y Spettatori^ i grarkfuccejfi y 
X rimanete a Dio, eh' io già mi parto% 
\Anzi refio n^l cor de la donzella y 
<P#r rinforzarla a i perigli ofi affai ti m 
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Roppo lontmAfsi 5 troppo dtuerZ 

faj 

Figlia \ dal fauio tuo fenno pri^ 
miero \ 

ts[ è mi duoly eh* più vago , § 
ielle Aprde 
Jje la tua verde etade y 
yiccorta giouanttta 
Sprez,'{t del Mondo i lufinghler piaceri ^ 
J£ del ben di qua giù l vmbra fugace : 
Jl/ a mi fi turba il -cor^ mentre ti ve^^ic j 
Cif con pa^efco j e temerario ardire 

/# offerti dm ^ i t fanti fimulacri 

Getti 
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Getti per terra^ e con fembiante altero , 
^afi a cruda buttagli a ogn^ hor provochi 
Q4ìntyo*i tuo proprio capo 
£d /pregiato valor de^ fommi Dei . 
^hi ribellante figlia ahifcempia^ ahi cieca^ 
^Ineflò tuo petto ignudo 
§ìual hfiurà contro V Ciel riparo , o feudo ? 
Cìu. Non fon , Madre» non fon cometupenfi^ 
( Sia detto con tua pace) hmpia e crudele , 
M a qu'fio nuouo ardir ni" infonde al pett9 
Nuouo zelo di Dio , nuoua ptttade. 
che non conuicn^ eh* a i legni fordi y t mutu 
3, Aif^iJlly&tiirnetalli^ 
3» 5* ergangli altari, ^ ardangU holocaujli , 
,> Con diuini Sonori 
5 , Spirin da cento fuochi Arabi odori . 
Cle^ Dunque fon finti i fui mini di Gioue , 
che cotrog's empij ogn^hor piouon dal deh ? 
Dunque fauole fon B^Uonia , e Marte p 
E gli altri eterni Numi f 
Troppo dal tuo faper figlia prefuwi, 
E credtro ben' io chet* hahbiam tolta 
Dal tuo primo penfier que* Galilei, 
eh* vn reo conuinto-, vn cO 'Umato a m$rtB 
'Riuerifcon per Dio . ne {offrir ponno , 
CA? altro Nume dtl Ciel regni con luij 
Qìu Perche fohgli è D'O , n€ vuol comp^^tgui 
Alg^and honorde la Paterna dejlra. 
V^dt quanto è ' otrnte , 
^he con vn c:nn& fi richiama in vita 
Dal grembo d" la Morte 
L'ahmrinchiufe apiu profondi ahiffi. 

Vidi, 
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yedi^ qtianto è temuto » 
eh' al fot nome di lui cadon fofopra 
f iaccati in miUepezx^i in mille fcheggie 
CV idoli vofiriy e queiy che dentro Jlannè 

aliaci fpirti. pallidi^ e tremanti 
S' afcondon fotto t più fegretihorrori 
De V ùmbre eterne amiche^ 
Qt^aft nìmici al Sol notturni augelli 

7 nono lampeggiar de* primi alhorL 
'Son quefli i vofiri Numi ? ahi madri , 
JAadre dclu/a^e pur dourelii almeno {trcpf$ 

- Su V fin degli anni tuoi mutar fentcn:^a • 
Qual credi apprejfo hr trouar difefM^ 
S* ale fciagure lor non hehber fcamfof 
O che bene n attendi y 
Se tra loro e 7 più grande t 
chi cade in maggior colpa , e Dio più offefi f 
O che premio r%e fperi , 
Segiacicn per fe fiejfl ombre infelici , 
Tra f empitemi ardor dt fiamme vltrici^ 

eh Hebbi ; figlia > ancor io talhor fofpettù 
Del cadente vigor de" noflri Dei . 
JAa non può la ragion y non puh la mente 
Cattiuarfi cotanto ( quc 

che creda immortai Dio quell^huo che nac^ 
In vn prefepe. e a^ fi * da vn legnai ^ppefo^ 
Mentre rubbar credeala Terra^ e^l Cie% 
L'alma tnfauRa e falò tra Cielo e Terra £ 
Non degne de la Terra emtnd l deh t 
che fperi tu da lui . fe difua morte 
Fu prima egli cagione . e a* fuvi deueti 

Jlltro jpremio nm dà^ chi ftncB t affanni. 

£til 
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al fin lunghi mar tir tra fervi , e fochi ì 
E quejla eJJ'er potrebbe anco del Cielo 
L'A feuera vendetta per gli oltraggi , 
che fanno ifuoi fegHaci a' noftri Dei» 

Gif* Vendetta ?ihy ina gran merci ti parg:i 
Mcrlr per lui, eh: pria per '^ci morio , 
Zpiacejfe al Signor ^ eh* io natàfcjjl 
A SI rara ventura y che contenta 
Vi^p^ìt. farei /pender la vita^ e 7 fangtu 
^er amor fuo^ eh* ejfer mtU^ anni in terrei 
Di quanto cinge il mar Donaa,e Reina • 

de. Tol^a il Ciel fimil forte , e tu tant* oltre 
Trapajjfi co 7 pcnfier, ne ti fpaurnti ? 

QiU' Vuoi tu cofi'i perche non fai, ne intendi 
De la mia Tè gli alti fegretiy e il modo y 
Com* il prez,^ fi die , come fi fciolfe 
Ild bit or , cojne Satanfh vinto , 
Com* veci fa la morte ^ e aperto ti Cielo l 
"E come quei , eh' a voi paion tormenti 
O non fojfribil noia , 
Si fan cagien a noi d^ eterna gioia . 

de Pur tomi là , per tormentarti 7 cere , 
Chemn so che di me fio augurio apprende 9 
V^diy Gluftina mia, che f^^i gran torto 
A chi che fia^ c^habliadel Ciel /' imtero , 
Mentre prefumi, h per compagno» h figlio 
Dargli htiom cèefu tra due ladroni e flint 9% 
. ÌEv|C<ir (ignorafé terna vita vn morto , 
JE padron da" celefli^ aUni the fori 
Vn pouerello ignudo y che d' vv fabro 
2^ acque sì vii . eh' vn* aftnello e vn bue 
Mofirar del fuo natalgli aufpitij inft^uRim , 

Gin. 
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Glt^. llor apri gli occhi ddU menie , e mira > 
JAftdre ffe vuoi mi inui/ibil lume 
De la noftra animo fa , e firma fede ^ 
che quel huom crcctjljftj i*lver§ Dio ; 
uè ti fi turbi in qualche part$ il core ; 

ei nafcendo , per culla ha w vii prtfrpe p 
S^ei morendo , per lette hk vn' a/fr/i ' rcce : 
eh' egli huom fi fè» fi:^a fiemare vr^punlO 
De la fua Maefik t honer primiero % 
MorV ; cW ei morir votfi : 
E volpai che pngHr dmeflfi 0U Padre 
il di bito infinito » 

che net primiero error t huomoconìrajfe ^ 
Ne la carne ei [offrì firatt^^e martiri i 
Re fio libero > e fiioìto , 
Ciò che dal Cicl dtfiefe ; 
JE chi morir potea la morte ojfefe . 
O troppo viuo , Stroppo illujlre ejfampio 
Diditiina pie f ade: 

Che mtiora ilgiufio fàfin ch'Urto s^affolu^i 
Che per lauar la macchiai vniuerfiile y 
Verfi 7 ftéo pingt4e il R^gnator del Cielo : 
JE curi in nei . mentre fe Ueffo offende 
Con ferita mortai piagaimmortale m 

eie. Sentomi intorno al cornuouodefio . 
i>* effer y come tu fei dt Èhrifio ancella s 
Perch al tuo ragionar par che s' aggiungi 
Vnnon so che di fopra htéman valore ^ 
C h ^illufira l'intelletto , e forila y e molcé 
V affetto sì , ch'altre voler non peffo ^ 

^ Ne s' altro pur poteffi , altro vorrei . 

QÌH, Grafie i Signor^ fidi/f^ quante può darti p 



*LaTerra e*l Cieto^e l tuoi più eleni fptrti*^ 
eh' h In mìa madr^ hai già ritocco il cuoi'4 : 
E doti ella crcdeua formi dal premio 
De tffaK^'^idfa, ò con manaccie , ò preghi 
V' entra da fì^defma^e preda e fatta 
'Lk eacci atyi té la nemica amante . 
de, ^fa fria ccntiicn eh* Edejio mio conforte 3 
'^Mctt^o padreìtio cono fca il vero > 
£ che cbn noi 4* accordi 
Neldiuinculto \ ch'altrimenti fora 
No/lro nemico y f non padre, e coififortc: 
3% che raro amor fi vede j 
3 5 Oft^è relìgion diuerfa 5 e fede . 
Citt. Tra tanto che farai? Cle. Terrò nel petto 
Nafcojlo il fueco , e fingerò, ch'io fia , 
Come pria fui, diaota à i t>ei d* Auerno. 
Ciu. Poco farai, che chieda vero è amante 

Non può celare entro H fuo feno il fuoco ? 
5, MaptirnafcetaW hordapicciol feme 

Sublime pianta , grand' incendio apporta. 
3, Piccioletta fcMtilla : e verrà tempo , 
^Che tu diraiy ftnzJa eh' alcun te 7 chieda ; 
Chrip folfiUèrlfiB > » Iffi fii porto 
Ne l'viìma: e tutti fon fpirti d' Abiffo , ^ 
^Efalfr^^mi i Beiyche 7 mondo adora.. . 
elei tìrWt^K eVÈdìfio > Sacerdote > 
ft6iHdolatra fiìtx'sì che porrà fi 
TerjH fuoi BeUmtro di nVt ben to^o 
Triifier d' ogn'altrs k le difefe, fàl' armu 
ìGìu ,yQaìlèrJt '^.^àHh l più potente 
3» La gnr n fà-iii ^òh; ì>gn' ^Itra for^ : • 
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.3 3 Tiìi fuoi cultori: e come raggio ardente ^ 
y y Di fólgore inuifibiU 3 fiìi imprime 
yy'Talhorta fna virtù ^ d$ueritroHit 
, y Re fi Ifenza maggior y per far più ilhiflre 
y j La ftM']>ie.tMi y rio Satan più infauft^^ 
,Cle. Di/ponendo Tandro^pUn ptano; e al firhe\ 
^uand' egli non vorrà lafciar V errore , 
Mi /coprirò , (hé fon fedel'di Chrijlo > 
E vengane, che vuol y eh' io nulla temo • 
.CfV^. Lodo il fatilo configUo i e tecok parte 
EJfer vorrò de VhonorataitnprefM . 
Ma chi pur vien di là ? t^rnìAmo in cafi$ 
Madre^ ch'io veggio^e Dio sày<o che doglia^ 
Appreffarfi wr ntAgionane audace , 
Che con voglia oftinuta ogn^ hot contraila 
Sottodefiodi fpof(k 

2lÙHonpenjSer de la mia mente calla m 
eie. vJk pHr\ eh* ih ieggoi 0 mia diletta figlia y 
Ansii cara maefira , 
Che m'infegni del Ciel la via più CQrta l 
Anxi piètdfa mtidre ^ 
Che con gioia infinita 
Intendi partorirmi à meglior vita 7 ^ 
Volo a merlarla al Tempio ; 
Perch'eli a à i fai fi Dei perdon tliedej/e 
jDì guanto fè póc" anziinlor di/preggi9.: • 
Ma le viue ragioni y 

OndW/a monta il fuo celefie amante 

' 'Bfer Dio di Dio figlio , 

M * hangiàfàtto mutar mtnte ,$ anfiifi<^^ 
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Aglaide, e Sofronio* 



OAf i fertfbil vita de gli amanti ; 
O tr€ppo de gli amanti affra ven» 
tursi y 
C'haprr^ionAto tternamiii il core 
Tra due fufrrbe ciglia % 
Tra due pupille altere ^ 
Tra due ritrefe latra 9 
Ttìi del vero al fenfier" dolci ) e foom 5 
Sotto mMe catene , e mitte ehiaÉ^i. 
per làr Kon forge di /ereno mai • 
tlè ripofo notturno vnqua fuceede ; 
che la loY cieca forte, 
Emula de f Inferni) , 
Sotto Vìi ombra di vita hi eterna mtrte , 
Giri pHr' à fua pofia in Cielo il Sole , 
ISia fcambieuoieZéZa 
JLechi de le ftagieni 

Hor caldo J?or freddo, è" hor t Oprato e mijlo 
Che per gli amanti non fi cambia il tempo 
JÌn:(i (nuoHo mìr/^eol di natura} 
Eterno è i^loro il fuoco , eterno e il giaccio 

^-ehrffernnzsa , e timpr me fio , t confonde 
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^7^ gìamai Vvn contrario l* filtro ojftnde : 
M^con modo ftttpmdc k pctco k poco 
]S[e la continua guerra 
Sifà piti freddo il gel , più ardente il fuoto > 
'E j^ttkloY vittoria nxnf^un ji uede ; 
Se mfti fsrgh cechi il ghiaccto fi difttl lay^ 
Tfihg'^ifitodalfuocos i 'Iftivccejffila 
In Imguidi fofpir virrto dafghi/rrcio ; 
Ter pimti > e per fofpir non fcema il duolo \ 
Inqueflo flato fon^Scf renio mia » 
Zfo/fi in p^ggicr forte ^\ 
Cì^ y "fe fperan'^ altrui molce ^ e lufingti^ 
l7ì me manca pian piano 
£/ in fu a vece ogn hora 
Il gelido timor ere fce > ^ atfanzci i. 
. .Toicht Giti (lina 7nia ( cfye dico mia % 
Se ima nonrè ^ ni mia farà gìamai ? 
He n}i vuol por amaì^te yve per frtu>: 
JE qunt' io prega più , tanto piti indurat 
Ne la fua crudeltade ; 
Come t-io eoi mio pianto 
Kubafft dal fne^ petto ogni pie tada . 
Pero' foccorri al mio bifhgno , e à quefio ^ 
A qtieftù^ ahi troppo fconfigliato amante j 
Alcun conforto porgi y alcun con figlio : 
Se difperatocor cor^fìglio accetta. 

Sof. Già faiy Signor , (piante rifui fe halhiam^ 
n aimte da eoflei : ne più eonuiene 
Kitentr.rla dtirel^adcl fuo core : 
che non^pHo entrare Amore , 

ty Dotte non è p -et ade 3 e cortefia . 
ISerò fàydf anirnofo y e giù fio [degno 

3 i 
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fn'àl gradito amante . ; A\«»>r>, - 
liompa homAfla catena^ efelogUa il mio ' 
Diferuitu dura: e fia mmica 

t, ta fctncfcente^ e ingra/a . 

S^ejftrgiamai non^volfi^amante-amatat 
ÌS^ahcheran forfè in Antiochi ti yf altroufi' 
Donne più iUuJlri» e più cortefi, e belle f 
Mut^ oggetto in amor , eh' anco vedrajfi 
Untata in meglio la tua dura forte i 

W che' nvn mede fmo flile > 

Toiti*r^f% noti fi sa regger gran tempo. 
Se cofleimnJtvHoU percife U br,ami : 
5"^ t*odìay perche i^<^rrn ?' 

„ Ahi che folle de fio,- 
AUichlg^menteoIrinata, 

3 , Far fi hao fogge tto àdl^naye à dona ingrata.-' 

Agi. S'io libero mi fojfi'^f 

Fer far ciò eh Sofronio mi con figlia^ 
Amanti non farei : ^^'^^ 

o Cheltbertade ^e Aniore 

,y ynitinonfnr mai dentro d'vn core ^ 
E s'iopoteffi pur^farmifoggettp 
Ad altra donna mai . 
Eleggerei più volontier la morte , 
ch'altra nona bel tade , 
La vita pria^ che lamia f e fi fcioglia ; 

>ii eh' affai peggio di morte è il cdgiar vogl ia o 

Sof O troppo duro , ofiindto amante , 
che sì difendi "jn tuo cicco de fio , 
che ti par fede la perfidia fiejfa ; 
Promettefii tu rfiai d'effh-fuo fpofo i 
i^d^lla te^'lproìvtfci e non V offerua ? 

AgL. 



P R r M O. 5f- 

yì^L Da lei non hebbi mai pegno aworr i 
M a al mio core io * l promtfiy che farethe*^ 
* b mici Giù ff ina , od io non d^aUra m^4^ 
Sof. chi prometto Valimi . Ubero reQct 
, . Datxi pfìfme ffa \ e cìn ^e Jiejfo offer/è , 
5 , ìiOTì^ dà fe Jiejfo aUrui altri H rifiuta ; 
,> Anzi perfido e quel , (h* empia ftde 
3 3 Ojferuay ^ èmpio e qutly che la fu a inori a 
3^ ProcurayC rompe Ì obligo^ che tiene 
3, Per legge di Katura à fua fiìlnt'l^z.a . 
Agi. V agìion cjnefte r^.giorti huom rh^ fia ■ 
Caprice di ragion \ ma vn cort accejo 
D aff^etto troppo interi fOy 
5, No'/ì e /oggetto h le rflg'tont'altrui; 
y . Parche filo il defip giuda gli amxnti. (fi^^ 
Sof Duq\chefai di mcì ^^uo fMrterti /sipprefi. 
Per C€nfiglier;pùr che l con figlio accordi 
N9ncor^ latHar0giony co" l mio fenfo . 
Sof, Guidar ti puoi da fe ^redefmo: Ag. al cUc$- 
3K Anco la guidai t>'Kl ych\ e inferma re hfiM^ 
Sof. paro come colui^che regge il viorfo 
A sboccato defirier^ che fijrtnarlo 
Non puòdéltuttOy il volge almen, che corra 
'O^f è minor periglio , e tardi giunga * 
Al precipitio , oh il furor lo f^inge. 
Dunque nonuutn , Signor, torti giamai 
Dal tuo primo penfiery ne farti amante * 
D* altra donzella ch'ai tuo amar rifpondaì 
A^L Son per Giù Rina mia la pietra A " ^o , 
eh' ìncRinguihil firuailfuocQ^y e al altre 
S^ntmagme falda di disimante . 
eh" 00 fo noni: mai-dafern i e fuoco, 

B 4 ^^l^ 
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Sof^ Altro da far à noi dunque non re fi a > 
che di noHoaJfilir la mente altera , 
Chs tante volte h(ibbiam tentata indarno l 
Torfi auerrà , che diafi vn dà per vintì$ 

continuo pregar d'vn fidi amante» 
Cb'Jinch fila ha cere, e fenfol 
,^ Bcor/ìbattuta f emina non puote 
3> Lungo tempo refiar falda àgli ajfalti , 

Se ben ritrofa , e dura » 
,5 Che donna i cofa mobtl per nathrs • 
jigl. '^^ÌHcfla pfcciela fpeme ancor ritiene 

^eT oftintito cor i'alma fugace ; 
,^ che 3 come non i amore , 

Douemne fperanza i 
3, Cofì non può la vita 

Durare in alcun modo > 
5, Ou il timore hà la JpcranXA vccifa i 
33 jE dijperato cor forx, i, che manchi • 
iPero tenta , e ritenta ) 
, Ofi.rtio mio fedii , la mìa nemica t 
E ad ognifuarepulfa 
Offerifci ccfl^nte ^ 
♦ r Tiù deuoto dcfioypriego più aia fi ^ 
JNT è hatter mi può per lafiiuetio amante ^ • 
Ch'io falua l' honeftade , 
Atto bieco da lei non chitfimaì : 
Maqucfto fol bramai, quello folvolji^ 
Chefoffimo tra noi con cgual forte 
( Ogran felicita di' ) 
JSUamia fpofi^ io di lei confort c , 
Sof. Tuttal arte,e"lfaper, tutto l'iììge^no 
Adoprar veglio in tuo feruigio i e piaccia 

Al 
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Al Citi yche^ccSIiùJcntA , ancor cJ^e fchiua l 

^iHAntQ nei feitihumam 

H abbiti forza i 0' vigore 

i^ejlo crudel , cbe'l Modo chiamai Amorfa 
AgL Attendiamola qui ; eh* ella fouente 

EJie ài Mfa : e ben pno girjicum, ' 

JB fcompagnata^ 0 con occhi attorno 5. 

che dUeile belle'^f vmche > t rart 

Ter gli amanti infelici 

Fertte efser non pon y ma feritrici . 
Sof Allhor eh* ella verrà , flattiin difpatìe y 

che veder non ti pófia , e Jhnti , h 

fedelmente m" adopro a tuoiferuig^ • 

Se par 3 che hafli io folò • 

A Vamorofò n/salto , ^ 

Lafcias eh* io vinca fol y che per te vinco V 

Mn ) fé ri tr ar mi vedi y 

Untr a^ animo fo nicampOy e pregale piangi ^• 
5^ Che doue fentetl cor maggiore affetto y. 

lui forz.a maggìoK léLliugua accoglie. 
Agi. Ben mi configli, ^ eccoUy eh* à tempo 

Con la fan balia tacita y e. filetta 

TUora nevicale Sof .O Amor yper che nonffiii^ 

Di tante fcorttfie qualche vend^ttM. 
A^L Deh Sofrenioy fpccorri s che q^el volta,.' 

eh' hh émtOsin fe belle:(7ia, i cradeltade 3 

lìh^vn mi racconfoLay e. mi fpauenta : 
jr^'K quell^ ardente incendio , thè lontan:^ 
, , Tanto fi fea fentir y gfA accio ed" afpnffo^ 
Sof. O hiifl guerriero y 0 coraggiofo amjvue y 

che fuor de la b^nttaglia il ferro firin^i » - 

2 al tempo dtl ffrire.^ 



V il mèntéh^ìtifi indietro y e . 
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S C EN A TER ZA. 

~ -.(ÌHaftinar.NutricQj-^Sofronio, 

Agiaidc, 

Onti dia noia accompagnarmi al 
Tempio , 
Cara Nutrice i r«f f7 mio Dip ' 
/ adffrà\ 
Ctó 75r/(? facro fan iche fit 'dt pane 
Jl i ferirà gli liccidenti', chcbbe inan'zt f 
St'ajp cos)P) C(tim ìàt fctiriiH Cielo . 
ì^ti. vèrro dothmqtiè^vuòì figUa\éJignora 5,; 
Ma fora meglio' ajfai R arterie in cafa \ 
Che ncnconuien, che queflatuabdtade 
Troppo firhosìrit e dia ìnafbrik altrui 
jy*'incendiò y e di rottina : 
Che benché fpiri amor da gli tacchi tuoi : 
pur /• alma fempUcetta ancor ììón fìnte 
il* àmoro fè quadretta , 
'E 'tarìto fchiua fei % qu-anto fei beltà . 
€rt/. Hdmi vedrebbe il SoLno c' huo mortale ^ 
S' in cafa io non vede/p à ?mo diffttto 
Gli altari ^ e ifimulacri , . 

Oti il 
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Oi^'il ^iidre infelice k I ' cruofC t Urnp ' 
cffre v^ne pregate r€ ^ e vàtìinfairftiy 
E-tench^ armata d- honorAto zela 
OgnicofA talhor gfttaì foJlrpra : ^ 
Pur nm cònuien deflare ortta , e difpet to * 
I^el cor paterno ogn* hcra : ' 
E /pero ancor ; th^eglì atiedraffl vn gkrno 
De l' empia fua pietà . del 'J(^lo indegno • 

Nuv^^uefla Religiorì* tanto diuer/a 
Da i riti 1 che ci diiro i no/fri padri , 
Così il fniócor dtMiofoogn^hor comb/rtu 
Ch^'^io ijo pian pian perdendo la mia prima 
Pietz i ni in tutto à la tua fé m'inchino : 
Chè rvna j e i filtra fitta tri se ritiene 
§lua!che bonth, ne ancor cono fio il meglio. 

Gsu: Pre(ià il meglio faprai y cheladiuina ' 
yirtìt pian piano al noflro cor s'infonde . 
ÌAàòhlvì^verfenoìf'hlHSofronioparmi r 
Egli è Sof rènio : e forfè Aglaide il manda p <• 
Come^ foufni'C fuole > 

A donna , ch*i fuoi pianti vdir non vuole o * 
Glìii Ecco nouella intoppo ; ò Dio difendi 
I miei cafli penfier^ ch'ogn' hor combatto » 
Sol per fèrùarmi à te , qual priam'offerji o 
Sàf Tante volte /pregiato ancorritorno 9 
Gentilifp^ma donna 5 ad ifiourirti 
. Di* Aglaide Signor mìo intenfe ardore l 
che ^ com^ egli non fpera vfitrgitirrìat 
Dal grato incendio '^ ouerinafie ^ e muore ' 
Con amara dolala ogni memento > 
Cos\ creder non può 3 eh* eterno albe'rgo 
Hauer debbia al tttc cor la crude! tadt:^^ ' 

£ 6 Citi^- 
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G/w. ìfarri fattole al /orcio , e pur dóurejli 
Sofronia > hauer cente'^sia del mio core ; 
Ch^ coH volger degli armi , ò non fi muta * ' 
O /? Ji mura 9 al fm meglior s'i^ppigUa 9 
Che^be c//iofia doztUayho vectbio il fennoj 
Merci del mio Signor, ch*à l'alma infonde 
JPerifiir cmtui , e del falince mondo 
J/it fà ipregiar la flomacbeuol gioia • 
Sof, ») VomOy chependa^e da l0rttp.n fi^vegga y 
9> Sapcr non fi può ben , s*e amaro, 0 dolce. 

Giudice è il gt/Jlo fel de* fuor faporr , 
Gi^, 99 Affaggtarnorì' fide pomo vietato-, 
Sof.Chhte'l cetedeiGiu.il mio più ncbil votfy 
Sof. Vototi par la tua durerà' f ah u e di 
C*homicida ti fai d'vn* innocente , 
JE'lcor fei;tfciy oue fcdpita fei» 
che farai d'vn nemico , fe tormenti 
TÀto chi t*amafGìu.lo difputar no voglhy 
£ far duìpbio/a la 'Oittoria , e incerta ; 
^) Ce'l fuggirti ti vinco : e tu non deui 
3, Ritef^tar la battaglia y ouil nemico 

Vincer non fi può mai pur ch'ei non njogliat 
JE chi vuol'effer virato ? il tempo perdi 
Dunque , Sofronio ,e le parole : ondato , 
jperche tanto non perdi , non t'afcolto , 
E iornercmmi in caja ^ fi non parti • 
Sofg:antoinuincibil fciìGiu.^Mto mi hafitft 
Sof. Sci compofta di felce > 0 di diamarxfe ? 
Giù. Mutar potrefti mai co' tuoi configli 
La me (e al ttto Signori Sof. Tropfo^ ìcofi^K 
r.gU in amarti : t il tuo ritratto impre^/fty 
^el cor di lui^nQn vhqI CPf^^nif9 hJk cLitsj^ 
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Ad ogni altro defio la Jlrada , ^ V vnrco . ^ 4 Ó 
Ciu.E s'ofiinato al fuo fenfierfroteruo 

Et vuol Jlar fempre. Anch'io cq miglior ftnù 
Star fempre debbo al mio voler cofìanìe > 
E Jt vedrà nel fin , chi di noi dm 
Fili degnamente habbia locato il core • 
Se helltl^a mortai tanto k lui piace y 
che fchitia ogn'hcr fi moftra,e ripugnantei 
che far debPio ^ià di belleT^aiternM 
Tdicifnna amante^ eh' al fuo amoTf 
Con più certe fperanzecgn^horm^éUleftM f 

Sof Se dtinque Amor conofciy eproui^ efenti > 
Quant^tgli poffa ingiouanetto core z 
Perche sì mal gradi fi ^ 
amoro fi de fio di quel Amante j 
che viue 3 e /pira fol per gli occhi tuoi? ^ 

Giù. §luanto più intenfi in lui crefce il defio^ 
T tinto fi moftra in me più arderete il Kclc ^ 
che non conuien ^ ch*io ceda 
Ad amator di terrena bettai$ 
Alzatrice del ben^ tHì fiura* l C\eU . { 
Cofi l'ardor di lui me ancora infia/pmay 
Ida la non torna Amor j d^onde faet fa^ 
Chel più nobile oggetto^^ 
Spregi atrice mi fa d" 0 gn* altra fiammJI # ! 

Sof. iffer ponn$ in vn cor diuerfi amori % 
tur ch'vn' affetto àV altro non ripugni i 
K tu fai ben , fé^l mio Signor s^$ppon9^ 
A Vamor di Ik su » che per amante 
Non ti tuoi fol , maper amante , e fp^f^l 
JEqualDÌ0 foffre ancor M cie^o Inferno ^ 

Ou€ regna il furor ^ Vidìo 9 ì * 
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eh fpc/a amarnon flebbia il fu^ccìiforte > 
Jidejfo st che nringe 
parlar di Sofronio ; e gUiRo p.irmi y 
Ffglta y chi^l beri ti prenda , . 
Che t' apparecchia il Cielo» 
i^Ji^l piti degno di lui trottar pofrai 
JPer U /acri H imenei j c'hoggi è pur iemfr^ 
JPi ceUbrai^^ priache fi perda , o jeccht- 
li bpene fìor de là crefctnte ctrjde ? 
Gin. CrAfiY^ Stgnc'r-^ l'ajfalto, è da diiierfe . 
Tratti ' k niuhd ft rìóHemìet^ appiana , 
C^e^diitavòi'dÌ7iO!ÒÌe'védi'cori^Joh^ > • 
£ n9n /ripete ahf or* ^ èh\ io f^o/h fono • 

'Di quel cele ftc amante y 

che tanto c^r^*'ali 'ro bèn del Mondo auaza» . 

Che fol fe fle(fy,ennW!altrùfomiglia? ' 

O che degno con/òr te, 
^y^Ché Je^t tocco- ^iu\pHr fi cgn hor diuegno ; 
35 E piti calla fe l'^ à^às e jfi P tìhbraecio y 

Vergine più eha 'pri4 ; fant^egli è fanto c 

NeJff4h.'dHnqt4e mi tenti • 

SM(h nome d^ainante i ^pur di fpofo : 

eie non eh* ad alt rt amori » 

Maà me Ijejpt mi toglie i 

^ fin qual fimpré fui s taVeJfer voglio i 
Sof. ò troppo iuona -y e fitnpìice donzella y 

GÌìè ^féVtti maritar- là terra- al cielo 

Ché noljzc ^ ^. tu f qual ti prometti 

Intiifbtlcon fori e, le creder puoi t 
^éèe* Dio dfuenga amante 

Di b:Mc1(z.a mortale ? 

^cco Europa nel Toro , ecco iìi^annata • 

ul: r Leda 
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Leittnel Ctgno , ecco ne l^aUs,Tà\'t^^ \ 
Dmae rinchiufa^e non A piog^j^^^ivo' 
Attende forfè ^ che le piona in grembo . ^ 
Gin. SofroniOyfd prudente iqumt^huam fk^ 
Forfè in quefitè Città i npn t'accorgi > 
Che' l p-per di qua giù ft cititi A e aI Cielo y 
L'alma e la fpofa del fuo vetf> amànie ; 
Che fol di Pfiche s'* %nHaghifce\Aììme ^ 
Amor^fant^s'e diurno ^ 
ìJon quel caduco , e frale • 
O dolci abbracciamenti , 
O defiatì nodi . 

Ma' com' occhio mortai non può vederli j« 
Cefi dir non li può lingua mortale . 
Sof Sia dnnque Valma fpofts% 

De Vinuifibil tuo finte conforta : 
Concedi ad altro amante 

La helle^adel corpo %ede le vicmbr/t.^ 
Che non conuien ^ che la leltà de, i'al/rM 
tjoda nol(j.è felici y e {he poi refi 
Vedoua fempre la bellf'^z.acfierna. 

HUé Hot sì y che crederò ^che jtinon tfQui 
Cofa y che ben quella ragione' oppitgni . 
Cedi homai figli a , cedi ; ch^^n tal gioco 
Il perder gioua y eia vittoria è d^^^^^o • 

^y^ETeffer fempre d^vn penfier dimoflra 

^, O mente troppo ffoUa^ 
O cor troppo oftinatcfy 

y , Che cambiar non sà mm voglia\ n} flat^ 

Giù. E tu pur fciocca fci, quant^ egli e fi'^^'%i 
che non,fappste ben V [eterna legge 
Vìquefli QcctiUià voi fi cri Hir^^^^ 
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Il mió CkrìniPÌlàfpcfo ieqwfisjtiJegna-. 
Alma e U ffofai ^-verimaìn dote ei chiede r 
La puritàrdel corpo , e de la ment&^y 
Si eh* à verpvH any^nte andar conuiensi 
V^ginella confortt i e-tanto bafii ; 
Che non conuìen si nobil Sacrament o >. 
eh* ogni intelletto ecceda' y 
ScoHvir à chi non. ha Urne di fede ^ 
2^H. Io mi taccio per me , ne» più rMìarti 
3> Intendo: che queir or non vuol configlio 
^ ^ Che fempre e a! p,iiyptnfi£rf(rm<h,e cojìa^ttx 
Sof. Farò l* iftejfo mi eh' io : 

Che non giotin preghier , non vai ragiono^ y 
3> Os4e vai per ragion feto il di fio . 
GU^. Santo defio non voler nMi dsJl or th 
Dal già prefo fentierdela virttite ; 
:B opportià chit'opptigna.ogn'horp'tu foriti 
JPiìt fermo , e più coftante^ 
Co^vn petto di ferro y o di diamante . 
Ma andiS, Nudrice^homaii che nScotiie^é 
3> Ad honefla donT^eUa^ 
^9 Sù la publica via badar cotanto . 
JigL Doue figgi ben mio ? doue mi lafcì 
li> grembo à la frittata mia ve^ìttira ì 
THnonm*afcolti, e tacita forrìdr\ 
2* pfir,ihe p-tndiH mio languire ù fhnno. 
Giù. Io pur t'afcolt^ y e piango 
La tua difgratiaeterna^ 
che dal tuo vaneggiar f^rt* e che nafchì- 
Ma che tigiùtia ritentarmi in vano > 
Se jrià cono/ci per continua protM 
ch*adhorad hcr piti indtito^ 

Sotto 
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Sotto li preghi tuoi sfotto i tuoi pianti 

ComeV Afptdo fuol fatto gV incanti . 
Agi' DuncfWÌ fuggita in tutto la pietade 

Da quel bel pettofGiu. empia pietà fareìth 

Dar rimedio al tuo mal con la min morte 

Véra affai per te meglio^ the /• cppcnghi . 

Con più cajìipenfieri 

Ad impedir la tua mortai rouina : 
\% Ch'ejfercontrtirìaalmcrbo 
y Deue,fe vuol gìouar > la medicina • 
Agi tt hauro fparfe al vento 

Tante lagrime rnie , tante querele ? 
Giù D'inganneuol Sirena 

Paiono à me quefle tue voci , e pianti y 

Onde con mille gtiife ognhor procuri y 

Mentre dimandi aita • 

Furtiuamente addormentarmi il fenno y 

E tormi poi ^ crudel , la miglior vita . 
Agi' DHTkque homicida e chi vuole^er fpofo f 

J^ittima è la con forte ì e fon le noz.zc 

liaielk il letto maritai feretro ? 

£ jfbn colpì mortai gli abbracciamenti y 

che con s$ fanti nodi 

Stringongli amanti in fempiternapace f 
Citt Cofi /la, fi colui, eh' à nozze a fpiray 

Donna chiede ^ che fia d'ai tri con forte ; 

Ch^ ogni honejlate V ogni ragione il vieta Z 
Agi Vt4oidirxhe fei fpofata ad altro amante 
Giti. Lo dico y e cento volte anco I ho detto . 
Agi E cento volte fiata fei crudele: 

Gh" altro non farà mai quefto tuo fpofo p 

Che l* oftinato tuo crudo penfiero • 

Giit^ 
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Giù Siafi come tu vuoi pur clpc ti penta 

Bi traii^sftarmi al fin fenz: alcun fy-utto ; , 
Agl^si't durKjue ri/olùtn 

&u\TolgADto iaipch/ier da qucjlo petto r 

NÌ^fin, credo-, camion de la tua morte • 

Mentre VhoneJlÀ mia da te difendo . 

Ma dei tuo male incolpane te Jteffo , 

che con tanta baldan za 

Amor mantiene ^pue no^t cfperanx.a ; 
JqL si che 7r tta/o tnoffa ìla m 
13SÌU. MòrìgiU digran tempo'.j^ h n'ccifi 

Col mio cafio penfier; ma tu credefti, 

Ch'ella vittfjfe 0ncÓ¥a : 

E lafpemerwn fu , chegep In vita ; 

Ma forfè nel tuo petto; 

In vece di fperan ^a. 

,Vn troppo ardito , e temerario affetto : 
5, Che non fi /pera vn'impoftbilcofa 

JE perchè muora ancor i^ue fi' ardimento . 

Senti ; che d" hoggi innanzi io mìrifoluo ' 
'FiiggWti, oué ti viggìa^ e andar più tofio ^ 
ìlei più profondo inferno afepeiirmi , 
Che tec(;.vnirmi à fcelerate no);ze . 
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se E HA CLY A R T A, 
Aglaide , e SRonio * 

HOr che m^n(A , SofrontO y à dt/ft • 
rarmi > 
S' in me non fol la mia fperMM e 
morta , 
M'à'queUo ancor ? eh' hama 
Di fpemeM parer mio vcrO:riir^ti , 
Ch'ella chinano pur dian^j 
£ de (io temerario ,e pazzo ardirle ì 
Ne del vecchio [i pente , 
Nèpe-nfa m nuouo amore 
S^eji^ o/limato mìo peruerfo core . 
Sàf' Vnfol rimedio re ha ai tuo gran rnaU • 
eh" armnto inpgmparte 
Di /degno ragior^uole , ^ altiero > 
Ch^ à tAli y e à tante ingiurie corri/f onda 
Cancelli dal tuo cor quel fuo ritratto^ 
che sì tenacemente Amor imprejfe ; 
Ch^ effer può ^into fol da /degno Amore ; 
P^ti/or/e y Signor , che /iconiienga ^ 
C huom di tal /cnno ycdi sì nohìl /an^ue 
Si perda dietro avn mojlro horredo^e Jìran^ ' 
Sol difiere7i\ay e d' empktade albergo ì 
Non ri /embra cojlei psrfida Hiena > 
Che con humane voci à fe lu/inga 
I peregrini incauti, e ppigl' ingoiai 

Noi^' 



5> 
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N^n p/tr 5 cfM fià èojtd crudnJ^anàerMi 

Che nafcondendo altrui l* honibtl capa^ 
T>elafHac¥udeltgde p.-^ 
Colvftgo^ e bel ro!or'yckemcJìrafimi% 
MiU alme , e mrik ceri 
fletta iolK9iiiénè9\ e poi l^vcdde ^ 
Defiati , Signor mio 5 de fiati homài 
I^fll mor ri fero tuo lungo Ut argQ'^ 
Et apri gli cechi à rimirar te ftcjfo 't ^ 




Chedel'honor > thfd^lu propria vita- 
Sei fierne mire , i crude- 
3) Toichs per vTì pi aceri ch^ al penfier folù^. 
Piacer premette * e pèntimtnto i al reììo • 
Puoi/ojletwrcrtanti Jihemi , e ficrni 
Da Donna ingrata . cbe^più t^edia cgn% ray 
Quanto de l'amor Juo più ogn'hor t'accendi^ 
Ci:c fine haurà quefia-tue van cUfio • 
Sue fio tuo lungo vaneggear , quefi* empio 
Ten per , $ht fot contro Utuo ben tcmb^tte h 
oh fi vede ffer gli occhi queh eh* egn* vno 
Ti rinfaccia su 7 tergo , haurcfii horrore 
'Del tuo infelici fiato ^ e tingere^i ^ 

§lf^afi in gran fallo colto r 

X>' honorata vergogna al fine il volto . 

J^gk Troppo ben mi configli regia mi finto^ 
Kuouo afferto nel c-or d'odio , e difdpgno , 
Gih-fituc dentro auuampOt e^qHeUh^amcrr 
Poco dianzi parca , mutato e in rabhta i. 

• > O f7Ùo felle dejio , che m" infignafil 
Ne r ahtorofo eccejfo y 
Perg uad'ugn ar a!t ì^ui y perder me Ile /ffh , 
Dunque vana beltà d* empi A tiranna 
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^antc ronins ordir, tante fuenture 
j^otetiCO'tUrodi me , che fempn voi fi 
jig^ adirla , e feruirla j t ftmpre in vano • 
Quante lagrime ^e preghi ho Jparfi al vent0. 
Per ammollir quel cor di Tigre Hìrcana f 
binante volte ipregiommi f e quanta volte 
Tacque à -le voci mie , forrife al pianto i 
Ahi federata donna s erejlerajfi 
Jngiféria sì crudelfenza vendetta ? 
^ada fuoco dcU Ciel fopra colfei ; 
Poi chi puòfofienerla ancor la terr^ » . 
V^ngan le fune vltrtci ^ene gli abijft 
Forùn quel petto jier , per trarne effetnplò 
Di crudelt ade ; cimfarida quo fi" empia 
Maggior fierezza il Can triférme > e Plufo2 
Veggano gli occhi miei pianger quegli occhi 
Nil proprio mal ^ che furo à miei lamenti 
Secche pimici fempre ; e quella lingua 
Chteds da me mercede y 
che vel mo finirò fempre à mio danno • 
che tard0piuì che chiamo in mia difcfa (fi, 
V Inferno il Ciell/aràyciò che ha da far^ 
Opra de U mie man ; ne vuò^ che fpa^ga 
Altro , che qucfio ferro , e quello ùraccio 
Dramma dtl fangite fuoi gia l'apro tipetto^ 
Già le trapafio il cor > che mai non volfe 
lìauerdilmio languir qualche pietade . 
O che giù fi a vendetta^ o che CAfiigo 
Da dar esèmpio eterno 
Nel gran Regno d' Amore h l'alme ingrate . 
Ma dcue fon ì che parlo ? ò miei penfieri 
V^ni tsnto in timor j^^quanto in vendetta j 
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chi colpiti di colete s*ogn* hot mi fugge . 
Ss troppo indietro refi a il rnertc mio^ 
ji la troppo di lei rara belleT^a ? 

fli occhi fur camion del primo danno > 
C^éprejfejJtarQ al e re 
i* tdÙ' dì quethèl volto , 
^Hcorpsccò.che ftibito Vapprefe . 
Ma qual cor di diamante . 
Tar antro tal beltà potea difefe > 
Reflin dSxjne queft* occhi ogri*hor piìi fronti 
A lairimè '^vhfar calde y arfrhrt ^ 
5 , che ben connienéa la ragione . e til gonfio , 
p yChe chila'tolpa ordì, ghi In f erta , 
^ yL j^da il cor\tra 'iìiiìWfinmrrt mmolto , 
•"^^fi b'èlritrhìfi dè la mia tiemica : 
^It^ìpenJiadaìM^'am^ : 
ibf^ ijfftelt'a imprónta e s) del nàtu^lth'^t 
Che ^ cime e marho in lèi ÌÀ H}iuÀ irr>/ì^o 
i^er U natia durezza >> k • ^ 

Cosffhe la^nta^lro dì marmo al core , * ^ 
perche rcfla ffc eiernk i ^ 
• Zo fcalpeldeìdcfto , /iMW^ d^ Amore i 
Sof. li^reJiéfnorHim ,7nfnty^^ 'veggio 
Tta'^contrarij pehfter vaneggiar tanto , 
'É rifoluérti al fine 

Konpurfuggirt il mal* mà'd,frti fi t peggio, 
'^g, Come dunque mancò Sofìonih mio ^ 

L a fpmanza al mio core ; 

Così nel petto tue manca '/ cfnJtgUo ? 
iJr/. Non mancò nò , maVvltima ^ che refi a , 

^ia da tentare \ c troppo horrcrydat flrmnw 
&) pur t\rh( noH 'fiH mtf^ co/a sì dura > 

cfy Sé 
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'^Ch* io non ariifchi^'WCOr che iLjcgn.iJfs 
Scender mnello Alcide al bajfo^lnftrnq^. 
E di nouo tirar C^rhcro^ fi Modulo. 
. Sof. S^tìi quel Cipriano;, . 

che sforx,agli dementi:,e40 natnras 
'Potcntijflr?lo ^^.'^go >che [ila jet» 
A dietro di gra/iflungit , ^..^ 
Quanti ne vide mai Coleo > e Thejff^/ia 
E credo ancor yxhe tolga il primo homra 
A Zoroafiro fiejfo , 
che fu de V arte Magica inuentore . 
Quefii 7 voler-humanlujìpga . e piegn ^ 
Douunquepiù gli aggrada ^ xy* è temuto 
Vai tiranni maggior del cieco abifso . - 
Témto eh" à fuo colergli fgrida ^ e ifor:^ ; 
N e in co fa^he da Un fojfe lor detta , ^^^^ 
Ripulfahebbe giamai y veg gonfi ogit horm 
Proue del fuo valor; cambi.%fi fpeJJ'o 
In firane formcy ^ inuifibilmeìtte 
Entra per tutto; ^ k piacer^ che aletti 
Il fenfoy non niaì vol/e il fuo penfiero : 
che da cure maggior fempre è di/Ir zitto. 
Pur sì potentemente cgn^ hc f s' adopra 
Ne bi fogni d* altrui^ qunnd^ e richiefio , 
che tato e il ceno in lut qu^t'^in^noi l^opr/t. 
A lui va dtinque à dimandar e de i 
A lui chiedi foccorfo. che 'n vn pttnt9 
Vedrai le mersuiglie , e libertadi 
HAUrai nel cor ^ fe liberta dimandi^ 
O la fpofa nel fen, fe lei più br^mi. 
^/ig E perch:.n(rn fcourirmi vn tal foccorfo . 
^ Fria che tanto figgraaaffe il wìogrS male f 
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Sof.^^Ch' oprar Ji denno i più leggieri vngnentì^ 

j, briache fi venga à li rimsdij efiremi . 

Agi Trottalo dunque > e U/cia à me il penfiero 
Del rejlo i cb* f • ben credo . che nel volto 
Fotta leggere il Mago i miei dolori . 

Sof. prejfo altergai e forfè adtjfo è in ca/a^ 
che rado vfcir fi vede ; 

f Perche fi ftà con que" fuoi Spirti erranti » 
Che fpinti dal fi^per del nobil Meigoy 
Ci* han gii promefia t feruitute 3 e fede » 

*JigU vi corri , vola ; che può far gran danno 
Cgni picciolo indugio à la mia vita , 
Che troppo prejfo è al fine ; e sij tu à l*opra 
Veloce almen , s* al configli ar fei tardo • 

Sef, Eccole vfcir da sì finz' altro inuito l 
Hauri forfè odorato il tao hifigno ► 
CA* opn occulto penfier fcouerto è à lui . 

A£l' permetta il Ciel fitto nocchier sì accort»^ 
Che sì lunga tempefia al fin s accheti. 
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^ SCENA QJ/INTA. 
Cipriano , Agkide, e Sofronio , 

Hipuogiouare altrui , »w de ri^ 
M trarfi^ 

^ ^^^J Mftprettcnìrtalhoraei prieghiy 

et voti: 

\y ChsgratU tarda è ingrata: e Jpejfo auutene 
^ 9 . Che per troppo indugiar vano è 7 feccorfo « 
Giouìnstto gentil , non ti bi fogna 
Scoprirmi le tue piaghe , ancorché occulta j 
ch'io le veggo e le tocco ; e ti dò fpcme. 
Certa di vicinijjtma falute s 
^ Sei* arti mìe non m ' han celato il vi r§ . 
Sol mire ffaà faper T amato no7ne 
I>e la Bonze lUy el honorate parti l 
ch'io , mentre ne rìchiefì i miei mir^firi > • 
Turkar li vidi : e ritirar fi addietro i 
JSl è rifpofer più mai , lem he for:(ati 
Fojfer più volte k dir quel , ch'io chiedca p 
O la cagione almen di quel difdetto • 
Ma forfè co V fileni io à te lafciatè 
Han quella parte de Vhifioria ; eparmij 
eh" à te Lonnegna , hor dt dunque , chi fis 
Ccjlei, che tanto al tuo voltr contrafta • 
Agi, Donz.tlla nobìlijfma e di fingue ; 
B^lla, irà quante mai formò N atura ^ 
Mac di volto ) ma di core , ahi h^Jf^ y 

C M 
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Z/» piìi T^ff'^ crtidel , che mai nafccjje 
Tra pìi fegreti horor difelue Hircme . 

thiamarfi Giujfina : /i^i nome indegno 
De l'opre,ch^ellafà\ ch^ogn'hcr più ingiù fi 
Si moUra à chi le die la vita ^ e l^alma > 
Senza temer (lai Cielo 
jys r ingiufiitie fuegiufta vendetta . 
Ma che vendetta ? fe sf^cciatamènre 
"JEll'ì d* Amor nemica, e d^ ogni Nume ? '\ 
35 Amor fe 7 vede^ e tace > ' ^" 
E le pioue dal Ciel continua pace . 

^^p.Qu^àndo t epoi ,cheV ami? A.Dnl primiero 
Giorno , che la conohiiy io n arfi, e queflo 

/' anno terzo , eh* à le mie fàagure 
Anior die già principio , e non sì t^u/tndo 
Haurà finel mio mal ch'ogn hor più crefce. 

Cip. Da fenno e balla , o pur à gli cechi tuoi 
Appettati d' Amor y cofitrafpare ? 

AgL Può f^uella idea Jòlriftampnrfiin Cielo f 
Ne mar mortai potrebbe occhio ritrarla 
Del naturai tra fue pupille, i fuori . 
Si che y quando nel corpaJ[:i p^^g^i occhi 
Il ritratto di lei , giunge men bello • 

Cip. NoH^ opra di Natura y 
E mirp.col d* Amore : 

Che^n vn eoi posi bel fi chiuda y e a fi: onda 
Alma s) fchiua . e cor tanto oftinato j 
E ch'ella sì ritrofi^ , e ripugnante 
Trouar pc Jfa ^ ht rami | 
che non s* ade fi. i licore y 
>) Se non con la fheranzay 

5> E le. Uff Kghc fin l'armi 4* 4m'i^ T ^ • • 
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JlgLBi qua nacque Vingano^ond" iofuiprefit 
che di certo credei trouar pie rade , 
2ye^^ il Cicl pùfla hauea tanta bellezza i 
Qiiefta credenza genero 7 dtjio , 
Dal de/io nacque Amore e à pena nat§^ 
La piaga fe^ che nm guar\ piti mai : 
Benché p^i mi vedeffi d mille prone 
Amante malgradito , e difperato • 

Cip . Gran potenza d" Amor 5 che la ragiona 
Tra/cura sì^ che dal fuo ben la ftiolue y 
E /' auùilifce al fin tanto ^ che V fen fi 

^, Re/la Signor de la Città de V Alma , 
E tira lei ) che fu Reina vn tempo y 

3, Dietro al fUo cieco , e traboccherei corfo # 

Agi Beato e quel che ne può Bar digiuno^ 

9^ Afa che digiuno f in fcn/ibilmente 

3y Entra il defio ne V Alma-, e chiude il varcOy 

3, Verche non n* efca mai : fi che V nemico 

yy Si /ente fil^ qtiand* e già dentro , e quando 

y > Chitis^ eia via di ributtarlo altroue . 

Cip. Non i /* occhio la porta, ond^ entra Amore. 

Ag ^iefi'e Vvfcio mortai, C No refla aperto? 

Agi* Aperto à quei di fuor \ ma poi qualnajfa 
£htpe/catore , à quei di dentro e chiù fi , 
Se chi V* entrò > trouò la via deicore , 

Cip* Duhqu^ entrar può qualche nouel dejioy 
Ch^ 7 primiero ne caccia ò almen V affreriim 

AgL Non può eh? 'l primo Amore 

Tiene il gouerno . e fil gli amici accoglie ; 
O r apre finta al cor d.fférme , e brutta , 
^lu.il fi fi a che vi giunga 3 nJtra hcltade • 

Ci^ Benedetto fiia ilCidy eh a^ucr non ficnt'o- 

C Z -Di /Jl 
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J^i s\ fiero tiranno il crudo Impero • 
'Agi. chi sài che fiaco*l tempo f ancor fei vìttù^ 
Cipr.ji!> Pur la beltitdeal finforx,* i che 5* ^mi 
,9 Ma non co fi , chefene perda il fenno • 
AgU ^luàdofù infiem mai Sanno, Amor e f 
Cip . Ejfcr ben' io potrei Mago , ^^ante , 
Agi. Amante fil , perche i amata è Maga$ 
Che volge il cor degt infelici amanti 
C# 'l cenno fol ,/ènzaprenigij , e laruew 
Cìpr. Hor j che sì ben la qualità del morbo 3 
Vuò venire a i remedij; e hauer vorrei 
De la tua donna vno Jpillett-o , vn* ago » 
Vn panno lino, ò due capelli almeno , 
chi pon molto giouar per quel » che dcbbe 
Oprar contri) di lei per tua fi»luez:^a y 
Hai di lei dunque alcuna co fa in mano f 
Agi, Altro no» ho di lei 3 che crudeli ade. 
CipK Hor và tu dotte vuoi , ch^ a me fol toccA 
Il carco de l* imprefa i e fpera , f credi » 
che quefl* Amor ) quefto tuo gran de fio 
Arriuerà 5 dcue non ginn fe mail 
E quel, che 7 Ciel non vuol farà l'Inferno^ 
AgL ?arych*io refpiri alqudto: e benché il cor-9 
Ancor palpita , e teme , e fempre auez^z^Q 
Ale fciagure fue, difficilmente 
Si promette mutar forte , e ventura l 
Tur migioua fperar'e alcun foccorfo 
Sotto gli aufpicij tuoi > cui diede il Cieh 
Tanta forza , e faper y tante con figlio 
però lieto me V; vi con tua licenza . 
Cipr. Amor prenda dite miglior penfier^m 
S of. ]<iQn, te l di fi ' ioj Signor i che quello M ago 

Sol ^ 
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Sit poten mcdic^tr le tue ferite f k 
JPero lafcia taìhor, eh io ti confi glt % 
che fefortunn a te mife foggett^ 
lÈ^^feper tua falute\ 
t> Non per quello mi tolfe 
» Il fenno , ^ il faper la feruìtute. 

jllg ^^antofiporta Amor» tanto t^ afcottè i 
Ne tu fperar di perjiiadermi mai 

l Cofa» che fpiaccisi a quel crudel tiranno y 

Ch^ t^d 9gni fuo voler volge il mio con » 

che folù il èel^ eh* alletta , 

Zt ifpacert e configtier Amore • 

♦ 

ATTO P RIMCt 

, SCENA SESTA, j 
< Cipriano folo ♦ 

Afcer mi finto al cor nouo acddentà 
Per la beltà lodata di coftei : 
Ni so ifedcibia ancor chimjarfi' 
Amore y 

O naturai de fio ^ che per fe inchina 
^A voler fcmpre quel che piace , e alletta > 
Tur ciò eh' eglififia ^fcflefo auanla 
Ter infenfibil r ia fenfibilmente : 
JB quel primo penfier^ quel picciol motcr 
Ad hory ad hor più la ragione opprime . 
Chef arem 9 e^i è Amor f p4^ti che fi A 
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Conueneuol , eh' vn* huom di tanto Jenna 
veduto fili ne U matura etade 
Tra lafcitietti Amor pargoleggi ante f 
jAaft! compofio e Vhtiomdi torpor e dWma, 
Difenfo e d'intelletto . non può à pieno 
JEpr contento , fi fol di Natura 
Contempla , tgranfegreti ,epoT diftoglie 
Le potenza di fuor da i proprif oggetti : 
Si che la tnente à /noi diletti afpiri , 
:E corra lì fin/o» oueV affetto il mens , - 
eh' à compito piacer nulla fi nega . 
Dunque di configUcr fin fatto amante 
Z volendo curar le piaghe altrui 
Impiagato refi' io s\ fieramente f 
€>ueft' è mire e d'amor ^th* àtat beltadc 

f^fogg'^^^ • temer deU* io 
X>ifinifira fortuna, hauendo il modo 
J)aguttdagnfir^ni'ìtén,chetan^^ 
Che rifificn'{a al mio 'voler non trouo. 
Anzi e f rande d' ^mor, che m: lufinga , 
JE mi toglie dal cor l'amata pace y 
tofs' e fiicgnato , ch'h mifihiar pretendo^ 
Trà le dolcezze fue l' ombre d' Auerno ì ' 
ISa fi colpa ì la mia pecco pur egli 
Quando fece impazzir ne regni bui : 

il maggior Dio di Stige. e d' Acheronte 

2>ec(òì quàdo in quei rhiosìn o èdi^eflroni 

Confihnni Him ^ " iczze h^ ^^odt ff ; 

JE/è Cerberta id.irl'I i^rnOy 

£ fi l azzar con ruftichc carole 

Trà lafciuetti accenti 

LtFurie Ilejfe armate dìferfenti . 
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Vedi, fe quefto ^ Amor ;> che mi tr/ifprtpii 
che da feuerp M ago 
Con nouelloritratto 

Tatto fieno di fatiole ^ e menzogne \ 
MifÒL Poeta diuentare à vn tratto 
Ah non conuitn , che mentre ejftr pretendo 
NoHtUo amante^ traditor rnìfccpra i 
^» E fora tradimento empio ^ e crudelt > 
3> A chi chiede merce ne' fnei hi fogni ^ 
^3 offrir fcccorfo» e precurar poi danno . 
Hors ti fnta coftuiy qua» t io m' adotro- 
Jn vtil fuo\ ne più meco contenda 
§lueflo nuoHO difio i ch'io morir voglio 
Mifer ptu toRóy e difperatoam^'.nte , 
che giacchiar // honor mio d' vn ptcciol nco J 

ATT O P RIMO. 

SCENA S E T T I M A.> 

Ci priano 1 6c Afmodeo . 

VEnite dunque, ò miei MintJiri^e A 
l'opra 
C ^horfar intenÀo^ogn^n s^accia^ 
ga y e moflri 
§luanto sh, quantopuo co V proprio /inno 
Non chiedo voiy che queft' aria d' attorno 
Neghittofi ingombrate ; che Vimprefa 
Vopo ha di maggior nerbo : onde dnl eentro 
Del Mondo ipiufamofiy $ arditi attendo : 

C 4 Cfn 
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3j io ff e con t ro vn &or dipendere a fit alterco 
3^ S* arma finente in van la morte fiejfa • 
perche tanto indugiar ì forfè fprcgiate 
X ' amichs voci mie , con che finente 
Soglio rubarui ala Città del pianto » 
C f arsii ritiedcrle Stelle* e'I Sole ? 
O volete y ch^ognhoT'. eh* io vi richiamo % 
£ntrf nel cerchio , e con potenti note , 
"E co'l tanto da voi temuto nome 
Turbila vofira pace ì ah sì^ eh* al fine 
'LaKigla ditluton porro fiffopra. 
Che si^ (he si^ ma vedo^ che vten fuor a f 
Mez.0 fcoHcrto e me ZsO ancor fot terra ^ 
Tiero mofiro d* Ahijfo advbbidirmi • 
^Jlfin Ohiy ohi 3 ohìi. Mago, che vttoi T 

che vu$i Miigo con tanta impatienza f 
Cipr* E tu. che vuoi co tdtar abbia e orgoglio f 
Afin. Tenfi /«, che noi fiiam perde do il temp9 
Colà giù fempre , ff^ afpettando ogn hors 
che per romperci il fonno^alcun cifgridi f 
Troppo habbiamo che far continuament€ 
J£ per altri, e per noi, ne vuo fioprtrti 
Le mi furie comun del nofiro Regno • 

dimmi ptir-, che vuoi . che cofii agognt T 
Cip, Donzella ^ qtn trà queftenoftre mtira 
Vaga, e leggiadra sì , ch*à par dì lei 
Giudicar fi potria difforme^ e brutta » 
Chichefia. c'habbia titold'ejfer bsiU • 
Giuftina bà nome^e al nome ^e a la beltade 
Contrario è tutto' l refio\ eh* empio core 
'Kafconde dentroU petto, Aglaide il dica ^ 
che per lei muore ,enon troua morendo > 

In 
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2n lei pur picciol figno di pie t ade . 
Vorrei dunque eh" cirdejft ella non meno 
Di lui y eh* egli di Ut > con fiamma alterììM 
Cm fcitmbieuol dtfio ^eh^ ai jin pguijf^ 
Con cBm une piaeer ) em gioia eguale 
D*ambeduo quejlicori 
V vUim^ frutto de^ graditi amori . 
^Jm, vedi cornee pre/jgo il mio gran Ducp 
Di quel che de auenir : vedi , s odora 
il bi fogno per tempo ; a pena haueuì 
Credo , chiamato alcun de" /ttoiminiflrl ^ 
Ec egli voi to' a me rvà , vedi e vinci ^ 
Di/^^ y che' tu hifngnì a lagrand^opra . 
Cùfi venni ; e faro' quanto m hai detto y 
E più di quel ^ che penfi ! eh' Afmodeo 
Sonato famofo Spirto ehenel regn^ 
D Amore a mio voler fiiolgogli amanti » 
Ctpr Fa tu' cornea te par y che più contenga t 
ch'io vo ritrarmi a i trafafciati fiudi > 
OH'cgntmto penjicr fini fi ro accheto y 
Giouinetto felice , a cui f acqui (la 
Co fi rara beltà ^ thefor iì degno 9 
lo dunque fin quel ^ che combatto^ e vinco , 
JErf egli haura le guadagnate [foglie f 
Cefi le Pecchie H mei colgono rB fanno 

^ , G H augelli il nido e i buoi portan Varat ro, 

^ , E le pecore i velli a Ikn^ altrui . 

^fm. Mi fero Mago ^ che pian pian nel vi/chi 
Intricando fi va ne fi nauuede , 
O fi pur fi n^auuede ^ ad altro attende ^ 

^ipy* BafiatM y ch'io frenando i miei drfiri »* 
Cedejìl^ éon^ilA al prim^ amante ; 
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S' ella da sì volea darfi per vtntat 
Macchio T aRrtnga con ine unti ; e sforzai j 
ohe fin d'altriyB non mia}queft*è purtroppo' 
eh' iopergiouar altrui , me fiejf} offenda , 
pwr lo promtfì , e for'}^ è, eh' iol* ojferhi : 
O troppo ancor potente 
'Ragioneuol defìo , eh' À modi/petto 
Condro me fleffq me medefmo adopri : 
Troppo tenera ancor voglia amorofa » 
che con tanto mio d Anno 
Le bramate belle\z.e e^ltrtù concedi , 
^Inel che farà , non so $ ne di me pojfo 
Nel tempo da venir prometter tanto : 

3» Che doue Amor pian pian fi nutre ^ e crefce^ 

#. Perhggevniuerfale 

5. Jl ftnfo piìi^ che la ragion prett.ìle . 

ji/m. Non s'accorge il me/chin^ch* io fon colui» 
Ched amorofofoco il cor gli accendo • 
Hor làm' inuia , dot*' ei piacere haurebhe y 
ch'io non and affi ^ io vi vado ad onta 
Di lui, che mi sgrido con tanto orgoglio , 
Quando mi traffe dal Tartareo regno , 
T-orro foff^^pra il tutto ^ fy* à queir empia 
Che fi ride di noi 3 eh* ogn hcr ci oltraggia p 
Daritant/) che far ; eh* al fin fi penta 
Del voto , e de lafè, eh* al Ctei promife . 
Ne vtio-i ne debbo dubitar di queflo 
JSdio tuìtto ardir >ch'ogn^altra for:(a auaz^A» 
Non fon io qtieh eh" à la Città di Ditt 
jRiportò' fempre nouepalme^ e fregi ? 
Jofuii che pofi del guerriero Hehreo 
Tiù voltcin^remboà lanemicdiljcapo : 
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Jcfutych* al gran pAjlory delCid st am:c% 

donna altrui fcouerfi ignuda al bagno i 
(jnà ti poi tanto i carifpofì ojfefe ^ 
Ch^ à lui la vita* e à lei rolfe V honore : 
lofniy eh* al figliò^ ^ilgiudicìo , e 7 ftnno 
o/curai s)y eh' à Dio le /palle volje y 
per djir/ì in pregia à peregrine amanti . 
I,thor misfor^til MagOj,ch^io ?n'adcpri 
Contr* vna debolijf^ma don:!^ella . 
Tentifi pur ; che non è dvbil tanto y 
Quanto 7noJlra al fembidte : è in fiià difefi^ 
Il Cielo : e vinto ti Ciely s' ella conftnte • 
A l'^armiyk l' armi\e fced>i al capo hor hora 
Tutto l'ErnpireOy e ifuoiguerrier piuforti\ 
Ch^io nulla temo : anzi y ft prendoa carne . 
Spero imbrattargliy e foggìoga gli al fenfo ; 
oh proui alrnen cosìeiil^ quant* A/nod o 
lì abbi a forza ^ e valor y quant' ardimento j 
che ftmpve ptégrio^y e rare volte perde: 
JE tanto ceda al mio voler 3 ch^ al fine 
Senzarifpetto alcun y fenza vergogna 
Si doni da fe ftejfa à mille amanti • 
O che nobil tragedia, ò che trionfo 
Degno di quefte miefaceìle ardenti • 
yincfiy vìnca y Afmodeo , vinca V Inferno : 
Uè cejft mai di guerreggiar co 7 Cielo # 
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TRAME ZI 

, Spirituali. 

DELLO STESSO AFTORE,, 
Abramo , Dio , Ifaco , & Angelo . 

POich: , merc^e dfl graue error primiero 3 
La vita y chs potè a perpetua far fi > 
Ad ogni [no voler morte interrompe ^ 
"E qHeU'huom di cui Dio tanto pregio Jfl ^ 
A cui dono d ogni fuo ben V impero , 
ScucìUe al più bel fior de gli ami fuoi 
E* sforz^ato morendo irne ftttfvra , 
Lreue ombra , fior caduco efr -gil vetro : 
Con ard. nte defio forzai che brami 
Prolotigar ne^ fuot figli ^ene* nipoti 
Quel viuer corto , e breue , 
Sltieìla fugace età , che giunge h fert$ 
TaltioUaà primi albori 
che ben> creder fi può , che mmra in tuffò 
Chi non refi a ne* figli , e nei fuo feme . 
però fefieggio , e rendo gratie à Dia > 
^ante può cor human y lingua mMmlti 
chiunque fi a età canuta y 
In quefli giorni efiréml ^ 
Diemmi da vecchia ,9 fimlecònforte 
Jl pargoletto Ifaco y in cui s* appeggli$ 
il ^atkpn vigor ékxH finn) mhi a 
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Ter cui nm mi parrà morir y mòrend^ i / 

^lunnto godo viderlomi nel feM, 

Stringerlo fra le braccia j e ne fuoi giochi 

Con Je7npÌtcepi fcherzi 

Vargoltggfàre arich' io canuto vecchio • 
DiOéAbramofAbra dal del ti chiama.afcoUi^y 

§luet, che*ì citt fabricò con picciol cenno » 
Dio y per cui lafciafli 

De la diletta patria , e de^ parenti 

Il piacceuol terren t /* amata vifla • 
Ahr,So quì,Signor^d\ pur^che vuoi^che fempYè 

Il tuo voler mi fu legge , ijy impero . 
Dio. Togli^ ifuel caro tuo diletto figlio » 

G^uel LMfi-'ìfaac , ch'à par degli occhi tuot^ 

AnXj più ft imi y che la propria vita ; ^ ' 

E fcpravn di que* monti ^ eh* io per via > 

Dimojirerotti in vece d'holocaufio 

Con intrepida man fuena y ^ vccidi • 

Cos\ farai ^ ne la rifpo/la attendo l 

E fia ragion del fatto il voler mto • ^ 
Jihra: ogran confrafio in cor paterno y òfierA 

Battaglia , ouè combatte amordi figlio 

E honor di Dio ; dotte ragione , e fenfo 

Di contrari! penfier la mente ingombra • . 

Dunque fiaver , che per maggior mia doglia 

padre diuenm % e quel celeJJe dono 

J£jfer douea cagion di duolo eterr^ ì 

chi darà f or x,a al braccio ? e chi ' l coltellà 

jiffiggerà dentro* l fuo proprio core? 

Com^effer può ; com'ejfer può ^ che' l padre 

Sitt del fuo figlio y ahimè y fiero homicida f^ - 

^ando men lo fferm i Dio m concejfk 
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Quefto mie caro pegno , hor me'l ritoglie • 
binando ìmnto pcnfai : fo/s*eg!i almeno 
Contento di rapirlo dal mio petto 
Con le fue man i perch'io cm lamiadeJlrA 
Clichiud^t gli occhi: e ricctùamo entrambi 
"Elda mcviuo , ^ io da /ut fptrante 
C '^ .Itimt abbracciamenii , e % bacieiìremi. 
Terche vien il coltello ì e fe pur viene > 
perche fon' arma la paterna dejlra. 
O ntfOHo /acrificio , ò facerdote 
ì^on pih veduto, che le proprie carni 
Vjferifca al- [ho Dio /opra gU altari » 
jMa fi a » che che fi vuol , /^rl^Vi i , che ccd*$ 
Jil diuino voler l'amor paterne . 
Ciò ch^ei lommanda^è giujtoì e no dobbiamo 
J^oi * che fiam ciechi y e mi feri mortali > 
Dimandar la cagion de fuoi decreti . 
chiamare dunque J fiacco ^ e faro for^ 
jil cor 5 farò violenza à gli occhi miei i 
che ne di quk fiofipir • n e di la pianto 
Corrompa : e fiafiil'mfdrce padye 
Crudo a sì . fiero al figlio , empio a le genti j 
Anni che infido , e contumace a Dio . 
yien fuor a dolce pegno , e amato figlio ; 
cheti chiamati tuopadre \ e tanto baflit 
Che tanto indugi , o figlio ? ahi farà forfè j 
eh' occulta forz,a di n/itura intende 
It vicino periglio , e fi ritira ^ 
J5 fìampa intorno al core 
Treddo fofpetto^e fpauento/o hontte. 
ifyp Che dimandi da me padre \ e fignon f 
<AtrtT(^lli vnfé^fiel di Uina^'lferrQ/lfuoceil 
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che fneco ne verrai fido miniftro - 

Al fanto officio ,e pio , 

P^r offerir la vittima folenne > 

che poc^ da me richiefio ha Dio . 

j/aco Volentieri farò. Air. vàche t' attendo$ 
Figlio infelice d infelice padre ^ 
AnzJ à t>io cara vittima , à te Beffo 
Breue tormento^ e al padre eterna degli a^ 

Jfaco. ^cco ciò chz chieda fìi\ eccomi pronti^ 
A feguirti oue vuoi, Abr Tu folle legna 
Tienti per te ; ch'io portarò 7 coltello 
A la man deflra ^e àia fini/Ira il foco. 
C amina innanzi àme : feU pefo cgraue^ 
Non ti turbar, che più corto è 7 viaggio 
Di quel che penfi : ah non finiffe mai . 

Jfaco» Dimmi Signor , che nouità fon quefle f 
che nuouo facrificio, eflrano rito ? 
Il più bello de l' opra à /' opra manca. ; 
Vedo il coltello , e 7 foco 
Ne le tue mmi ,e fu'l mio dorfo fento 
Il pefo de le legna : hor doue dunque 
£' la Vittima, Padre , cu' e ì Agnello ^ 
eh' in holocaufloha d' offerirfi à Dio ? 

Abr a Dio la prouederà y Figlio '^epotrefU 
Hauerla prejfo à te^ ne pur la vedi ^ 
eh' inuifibil fi ferba àgli occhi tuoi • 
loia miro , e vagheggio e la vedrai (noi 
Tu ancor giunto k l'aitar^ eh' è homai vici^ 

Jfaco.Qnd'auie^ eh' io , c^hò gli occhi anco piùt 
Per la crefcente etày veder nonpoffo (acuti 
^iHel che tu poi^ già poco men che priuo 

J&r / smate fupUU f ò mthe adejfo 
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ì^on vedo VMìirnalc ^ e ho da vederlo^ 
Ben tono , fe vien meco 
"E t tìnto allhor^'kin ^ qttant*hor d'apprejfo » 
Jlbr Troppo fugace fei , ne ciò ripngn^ 
jil tuo nobil ingegno , che^ fcouerfc 
jìnco da primi albori 
Del vicino meriggio i raggi ardenti f 
Ma de l'opre di Dio non Itce /è/npre 
Render ragion j bafla eh'ei vuol , eh' ade^a- 
Tu f animai non vsda ad occhi aperti > 
E veder lo potrai , 

Qu^ando forfè l'hatiral bendati » e chlttfi 
£ pHote anco auuenir , che fi a congiunta. 
Teco lor bella vittima , eh indarno 
Cerchi mirarla ^ e non ti- paia firmo 
Ch^anco può l'occhio nofiro 
£ da lungiy e d'apprejfò 
Ogni cofa v:der , fuorché fiftejjo. 
Ma ecco il /acro monte , ecco l' altare > 
Doti' il Signor del del gli erranti pajji 
Noftri mdn^zò ftfjx,* altra guida e vuole 
Chequi fi dia principio àia grand* opm «. 
Horla pira, compongo , oh* arder deua^ 
La vittima che Dio da noi richiede ^ 
vittima troppo cara : 
Ma d*vbidire al del cosi s^impara» 
Figlio , figlio non più mirarti attomtr^ 
Ter veder Inanimai che deue offriffi ; 
ChUovò fieurrirti al fin , vfio farti noto 
liei gran voler di Dio t alto figreto , 
Tu fii\ caro mio ben 5 Vhofiia > e t agnetto 
S^^mto dijp ith vn fUtoiaki lincèa infanfi 

Ch'ofi 
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eh' ofi formar fi dolorofi accenti . 
Figlio^ non ti turbar ^ che'l merto e eterno 
JDi sìgrjìnd'opra ; eHduolpsrJfa e non duram 
Deh tti mio padre fujjt , ^ io tuo figlio i 
Tu*l fiìcerdote ^ e /* ayiìtnal fu fi* io j 
che farei più contento : 
Tant'èdolce fiorir, morir per Dio. 
friC. P fdre > quantunque la natura , e'I ftnfi 
Ripugna y che compofio io fin di carne ^ 
Jsfon di /ti ce ^ o di ferro y h di diamante Z 
pur vHo morir con animo fi core $ 
ChcH voler del mio Dio m^ì Sprone^e sferz^a, 
però quel caro pegno ^ 
Che partorì fierile madre al mondo y 
Suè'ni anime fi prJrei e quel fanciullo^ 
Che fu dono di Dio, quand et ci nacque^ 
Sia 'wttimadi Dio ,quand^ei fi mnort 
Pien d' honorato zelo ^ 

pCìfo in terra nafiondo ^ hor tifo alCielo^ 
\brr O benedetto figliolo degno figlio ■ 
D^ejfer parto del del , non d'huom mortati^ 
oda il ficol pre finte ^ oda il futuro : 
Refii l'eternità , ch'ogn'hor racconti 
Fatto tUufire , animo st pronto 
Al voler di là sii ; ne pofia il tempo > 
Canular con V oblio sì nobil co/a . 
nor diam principio al tragico mifitro \ 
Perche te non tormenti 
V indugio del fiorir , che più che morte 
Il timor de la morte affligge , e annoia f 
B me l' indugio fleffo 
l^on conuim^^c'huom fiadipoca fedei - 

0 tr^. 
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O troppo ardente al* Amorc/ieccejfo . 
IjMù Fi pur padre i che fiamoamht d accordùl 
f a Vìe il doke par morir per Dib 
Che tutto 7 mìo timor vollojn de fio . 
Al^r^Con quefla benda io vhò velarti gU occhi : 
Cerche non veda il ferro ignudo , e'I ir acci Ox 
C'hà da tirar sì memombil colpo . 
Jo credea > figlio y ahidìfpietata forte ^ 
Che'n quefla vltima età de gh anni miei 
Chiuder douejfi à l'inflice padre 
^uelce vedoue luci , e quefie ahi troppa, 
yiuàci mie pupille y 
X forai corpo cJfaìJgue 
Sparger pietùfe lagrime dt figlio: 
Ma'l'^ran -voler di Dio volto hit fofscfra. 
Z*ordin fatale ; e forT^a ch'io chiuda 
2 tuoi belli occhi hor, che l tuo fine e giufito • 
^iegaambe le ginocchia in terra ^ o figlio ; 
Che flar tosi conuien dinanzi a Dio : 
Giungile m<ini al petto i eh' io non voglio ^ 
Ch'altra fune ti let^hi , che^l tuo ftejfo 
Toronto voler : queft^ inwfibil nodo 
Stringe vie più ì eh' ogni catena > e ceppo . 
O braccio xò braccio in vn pietofo , e fiero i 
Com'ejfir può , che t'alzi , e eh: t'abbajjfi 
ji ferire il mio beno l hor fenonbajl^ 
A ritenerti il naturai diuieto i 
Terche contro me ftcffo non ti volgi i 
jlnzi ti volgi ^ e d inuifibil pi^ga 
Trap^tjfi V cor d^vnmiferabil vecchio 9 
Mentre offendi nel figlio m picciol pelo ; 
fior che farà^ mentre iancidi^ e fmerrìbri f 

jfacQ • 
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jfaco Tempo hornon^ di lagrime di pi^nU^ 

ìda(i]mirnofo ard-re ; 

ìieJUpih padre felini fon figl^io: .ji 

Ma con qinfin difpenfa 

Tu faccrdote y io vittima di Dìoy 

jil^^ homai quejlo braccio ; 

Ce^a Carììor pai erno i 

Ne co/a fi a tra noi » ch'ai del contrafii 

Kiceui , Padre Eterno , 

§ìuejl" innocente /angue , e quefta vita > 

CfyiQti con/acro a l vltiìxa part'^ i . 
Jlbr. Ardi/ci h' accio : /pompati ch'è orandiftttOg 

ch'Abram canuto al pargoletto figlio 

Ceda ti valor de la virtù primiera . 
egli è pronro al morir , pronto al ferire 

10 fono : egh l fuo corpo y io do 'l mio core 
In holccaufto à Dio : vinco-io nel refio ; 
Ch'ei pajja prcflo ^ à Ini fihifce il matt'^^'^i 
ji me xomiiì(i^y^ luì ripojo eterno . 

Si firba 5 eterr^e Ugrime à "^fl^ofcht ; ^ 
J^cco l[^pfi.ia ^ Signor , c^e già^ehicdffti ; v 
Ecco il padre fiomicìda . 
ìJe fi^ ^ che cóntro' Itup voler combatta 
TinVimperfctjpjjìio : \ 
Ceda amor^ vinca il del .fiupifcà il Mondit 
V^l^ y vale ffigliuol : ti dono a Dio . 
Jlng^ Ferma : non calar giù l horribil colpo ^ 
JBen nato vecchio \ che l Signor s' appaga 
JDel tuo pronto voler , ne più richieda • ^ 
Jlon cono fico ben io , che temi 3 ^ ami 

11 Fathrde le Stelle , e de gli abijfi 
ci ohe per lui gréfdir non perdo4jtJH 
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A Vvnm Figliuol > c haneui al fnondf. 
Guarda à la dejlra man quel gran montone^ 
Che pnle corna è tra le /pine Muuojtit: 
^^i^efta v'tttimà caia 
In vece del tho ligi io : 
I coji v'tua (tanni , e d honor pieno 
L'offerto l/aco a^fuobiion padre in feno^%^ 
Air, O didiuin fiìper prefondo ahiffo y 
O d'eterna bontà pelago immenfo • 
Dunque in vece del oprati buondefio 
Tanto gradifii ; e fai , ch'vn tempo ftefp^ 
Jkf i tolga 5 e renda il pargoletto figlio j 
Lume degli cechi miei , fpirto de l'alma ,^ 
^reìzderò dunque vn* altra voltati nome > 
Jl dolcijfimo nome , che perduto 
natie a di padre , e ben potrò gloriarmi , 
jyhauer tal figlio ihortujfe ben mi l rendi 
JP^rte lo guardo adttgni tuo de fio y 
^iuafi in luogo ficur gemma ripofta ; 
X quetrm» caro ben , che mvrto volfi 
Cfferirti , Dto mio > vitto té*l ferbo^m 
ìLeuati su yfigltuol , toìgi dal volto % 
"JEda begli occhi tuoi quel 7iero velo 9- 
JE toma à riueder l'atnata luce > 

Che n^n fperaui riueder più mai » 
tfaco, lo non fnprei ben dirti j 

S'hor più lieto mi fin di quel che fui . 

J^oc'an^i s all'hor ch'erosi prejfoàmort^ 

che l^Alma era dtfpofta 

Lieta partirjì ;e al corpo parea troppa 

^erce reflar mi fa grò foco efìinto 

^dhonordi quel Dio ^ che . pria formolo 
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Alt* Conuien ychtla tua vit^ , e la tua mcrff 
pendii dal fuo volere ; e ch'à te piaccia , 
Coì^'à lui piace , ì I vna^ ò V altra fortey 
Succeda hor l'animai , cf/è tra que^ bronchi 
^Figlio in tua vece ; e fia l'amor paterno > 
£ fiaVhonordi Dio 
Senza contrajlo alcun nel petto mio > 
H^rla vittima precìdo 5 bora l'ancido^ 
Hor la getto nel foco tutta intiera , 
che non conuien , che Vholocaufio rejli 
Dal /aerò incedio in qualche parte immtini^ 
E attendo il fin del f^grificio fctnto^ 

Jlng' odi padre , odi figlio , homaidel cielo 
L'alta promejfa , e con che dono illujlrc 
il commune Signor paga ^ exompenf% 
Lo /camiieuol defio ^ ch'era tra voi 
JDi morir > di ferire , 
E offrire à Dio di fe la maggior parft • 
ìiùl degno feme tuo tutte le genti ^ 
O Padre de' cred^ nti y 
Fian benedettele da lui nafcerannt 
Tanti figli , e nepoti ^ 
Fieni di f^tnto z^eU 9 

^Inant'haue arene %i mar y fiammella ilcìelol 

Hor torna b% -cafa , e vini 
Con più f.reno ciglio ^ 
Felice padre di felice figlio • 
^hr. Co fi farà . Gratie ti rend-t iì cielo y 
Gratie gli Jpirti tuoi 5 eh' in del rejfarp^ 
O fommo facitor 3 fommo Mon^irca 
De la miglio Y naturar ^ 

£ di c^uanto l'Empireo cinge yC ferrJi t 



70 T R A M É Z I 

fi non troni al metto gr atte vguali 9 
Tremio 'y « loàe ti fia fopra tua lìejfa , 
jfaco. 'Et io , che fcffo dir , ch'indegno fui 
X>^ e ffer vittima tua , fìgnor del cielo ? 
jpur fla, co77jetu vuoi y che s*io nonmert^ 
offerirti '/ mio corpo , il cor ti dono . 

te viua t à te muova 
il figliuolo d' Abramo , 0 fenzA bere de y 
O come tu prometti , 
^adre de* hnedetti ; 
\E fia tu fleffo à te premio 5 e mercede 
Di s\ bell'opra , e degna : 

parche fi conuegna 
jiUro dono recarti-^ 
che i fe fon tutto ttio , che poffo darti 1 
'jing. ^ant^ in cor bendi fpo fio , cue dì Dio 
La gratta alberghi • // [unto amor preuale: 
J fi'ptti dir , eh' e forte 
JL paragóndi Morte ; 
J^oich' at720rofo padre 
J^ea contro 7 proprio figlio 
^cl 5 che Morte fuol far coH fero artìglio » 
£ fe tant' oltre arriua humano affetto 
•yér 'àn?òr di là sii • chi fia , che pcnfi , 
Cheiinfiammato cor del fomtho Dio 
In SI amorofo ecceffo 
Indietro refìi , h ceda ? 
Anz^i ccnuien 'y ch'ei vinca , 
B^quefio fatto di gran lunga ecceda . 
Vnico figlio Abram darvolfe à Dio : 
Vnico figlio Dio feria ad Àbramo, 
"Et à fifoi difcendenti ^ e i véri figli 
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Èaran Abram quei che vtnan da lui . 

In quefia , e in ognaUra et ade T 

per profapia di fede , e dipietade » * ^ 

£ in quejlo mente y ou'ifaac fu cffarto % 

offerir ajfi ti gran figlimi-dì Dio. 

Perche co' f noi gran merti 

Pojfa pagiUrde i human colpe il fio ^ 

Molt*hor veduto ha ir^ que/lo celle alpeflre 

il Padìe Eterno , e più vedrà col tempo 

Kel funeral del fuo diletto figlio : 

'Onde per 77 otti lufiri 

Dio vede \ e Dio vedrà 5 fia detto il monte 

Jlf a perche vinca il cielo 

D^^mor > dicortejia- gli humani affetti ^ 

Hc^gi non rr,tiore i/ghuane innocente : 

Ma morrà con fpietati àfpri martiri , 

Quando che fit^^ di Dìo V'amato pegno: 

Z7 montcn frà le fpine 

Adombra lui trà mille pene auuolto . 

ForTiifi dunque ogn" vn goder de" frutti 

Del fuo diuino , ineflimabil /angue : 

che fatuo mai non fia ^ 

Chi tenta al del falir per altra via « ' 
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CHORO DI DONNE 
Chriftiane • 

Ovante ad onta del Cielo 
S'adopra ogn^horVlnferno'i 
òolper farThuarn /oggetto à eterna morte > 
9) Madùu'iil fanto'^eloj 
5, E* l puro affetto interno , 
3, Non fia j chi danno al cor dinoto apporto > 
3, rè le Tartarre porte 
3j Prcusl/ero giamai 9 
a> OuilDiuinfoccorfo 
V» "Rigge il Fedel con inuifibil morfi • 
guanto sforma A/modeo 
Contra Vergin pietofa , 
Che fai coH foffio altrtn par^ che atterra 1 
2^ a quel Dio , che la fto 
Stfa ancella , e figlia ^ e fpofa > 
Terhauer pace in lei , per lei fa guerra . 
\y Cofi chi viue in terra y 
9> Vada fempre fifpcttOi 

Che*l ibernico non dorme ^ 
35 Ma sefte ha il piede j oue lafcti noi Verme] 
X fe ben e dubbio/a ogni battaglia i 
Jui è maggior periglio , 
OH amoro fo affitto 
Vjiba dal cor L* affenfo > 
£tarma contro noi la Carne , e'ISen/o » 

Il fine del primo Atto. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Eluolmio Prefetto , ^ Atanafio 

Capitano. 

Ut faremo , A tana fio , f^^7 

Sempre inquejla Città vie più eh' 
altroue f 

jltn.VMi dir di quefta fctt^^ er/jpia e protcrun^ 
che moffo ha cotrai Dei guerra /jor^ale^ 
^er aggradire vn Galileo 'y eh veci fo 
Fu tra due ladri in publicc Macello ? 

i:ut. L'hai dettole no ti par^ehe in éjuc/le mura 
Crefca pur troppo il maledetto fernet 
Che quafi ha pofto fottofopra il Mondo f 
pria fo dar le Chiefe e qui trouojjl 
L'odiato nome 5 onde chia^nar fi fanno 
Val lor Chrifio Chriftiani ; e qui s'intende 
che pria fede quel vag<ihondo Piero , 
Che in Roma poi por^o la fde , e il regno . 
J^fa che negar , fe la lor vira tnf^ufi^ 
Jlltro non ch<: vn mar di doglie e ajf^'^'^^^^* 

At^. XHttotverOj Signor^ mapocoimporta 
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T^ifl^ggÌAfle ferite ^ e del periglio 
,5 T^i^iellMr de rhif '^rmù > e a(:fin la/ciarlo^ 
che ìnuorn di di [agio : e ^ pur credi , 
Ch^i sì corrotta , mcurabil pi^ga 
ijiouat non ponno i Unii ini vngnenti , 
Venga/i al taglio ai rimedij eftremi . 
Ne b: fogna induggtar ; che IstardanT^ 
33 Fi più ceno il pmgho^ eH mal più ^^ggrana* 
Eut. Facile par quefto confìglio al fuono 
J^efe parole ^ e al moto de la lingua ; 
lA.^ al fattoi ajfai pth duro^ che non p^nji j 
Che ^ s'to vtiò cafìigar s\ gratta errore y 
Son sformato allagar di [angue humano ^ 
Le pia'^^z.e ^erltrouar nuoui macelli ^ 
Nuoui tormentai or . nuotti tormenti ^ 
per tfuenar A numero fo jluolo - 
Dt rebe'llantt popoli t f^injidi. 
M che fuenar [e quante più ri'vccidi , 
Ta^tto ne ci^efcon pth ì quafi ti lor farrguè 
F If^ di 7n,'*ggior mal nuoHo incenttuo , 
O fe ne ch'ul cader nafce e germoglia } 
Perche d vn . che ne muova immanttnentf^ 
Ne nafcon miUe : e più eh* Hidra Serneay 
^uefici gente crudel del proprio danno 
' Tp tonfa , e quafi Anteo forge più fiera 
Da la caduta . e maggior forze accoglie . 
^ta, Suelli dmqtie , Signor , queffe infelici 
piante pria , che'l terren prù fe rii igombri, 
E han forz^ad Anteo muoian ff^fpffi 
Tra a télo , e terra -, e fe fon Htdre : ài foto 
ReH'no efttnte e tra le fpine e i bronchi 
De* [mi martiri ìRertltJca ^^ e manchi 

Al 
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"Jll nuouo parto ti rìnnfcentc fetne\ | 
, % che i morti yìon pon fargutrrA co i vìuì • 
Tut. J^ue/li la fan , checq'kmorir s\ prmriy 
-,5 A/izisì lieti, altrui dan raro ejfcmpio 
D' intiinctbd cojìanna ; e creJ.^r f tirano ^ 
che lamorle è ptr lor perpetua vita ^ 
Qffdf:/f}Hente i^uaien , che p^tuertiti 
ReJitno.mUle.anco al wortr d'v.n falò • ^ 
At a. Oanque fargli ch'ogr^'hua viua à fuosenp 
Sen'^ legge e goucrr/o \ e eh à gtrpJrari 
De^ nofin D 'iy non^' 'hi po g^ nu'nijì ; 
CIta dia vittime , e p^cci , e che p^r tutto 
S'adnyivn reo che fefe jlejfo vcc^fd y 
Com^ aUriii potrà dar vta , e fai ut e ; 
V^diy S g'ior ^ che noni morbo quo [lo 
Da lafciar yche da fe f^lcuri Ittrnpol ^ 
-9, ch'ogni rimedio a vn maliche tanto Miiiz^» 
9y Vn poco che fi tardi tìi van s'adopra . 
, y Ferri , e fuochi richiede : e la pietadc , 
Ch^in te fi fcopre , cff r potn • cagione 
Di memorabil danno aquefie mu a: 
chi bene fp^Jfo tuttoH corpo ^erde , 
3» Che'l membro fuafio non recide a te^?'po . 
£fit fon ho già fcntto a Ce are : e pur hoggi 
jlttendo tarifpojla y che non fungi 
Di quk foggiorna in N comsdia il Prence : 
E farò quel » ch^egh vorrà eh io facci : 
che meglto e errar con lui c'hauer buS Jenna 
Co tutti gli altri. A Et cip quel eh* io setoy 
V ^ fiepioogrì'hor di quefii p^^^T^i^e vuole 9 
che fu fi ftimi Dioquel che'l Senato 

jì^proHerà con fingolar decreto . 
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l(Eut. Cosi f arem purnpii^apria coHÌeney (y^ 
Ch*fgli*l comadi,A> Egli 7 comada ogn'hp • 
Co V proprio efsepìo : e à tutti ejfer de U^ge 

t,*i^P^^^^^g-'*^^^^ M or fei purtroppo 
2 mp attente ^cde l' altrui rouine 
jiuido più delgiuflo. Ata e non fofpntit 
che queffagente àì fin può crefcer f^tHtO '% 
eh" alni tolga AntiùchiA te a tela vita f 
Xjuarda , fi'l viuerlor queflo pretende . 
Jf anno i propri] Rettori hnnno tgouerni 
particolari : e quanto pon yda noi 
Siftan di ut fi pepare" habbiamfu V cap9 
Sempre penfier noie fi : onde li vidi 
Caminarfempre attoniti . e Jofpefi . 
2<[on è quefìo vn ritrattod' hnom ribelle 
che de* fuoi tradimenti ùncorfofpettA ì 
^lutl finge rpoi quel fi mutar C07i tutti 
P/Jtienza 3 ^ ^yumilt à quel di (pregiar fi^ 
^uel vnìrfi s\ fpcffo , ef^irfi in fi 'me 
D vn medt/mo voler Jenza difdetio. 
Non par che danno ci minacci e mo^te j 
^, che iant* offendon più^ quanto più fi)no 
3, Glt empi cdcordi al male : e maggior danw 
5j Vien da nemico occulto che nafcondc 
^, Il fuo velen fiotto lufiììghe , e frodi , 
Se queflt fin sì rei, fon s\ malup.gi , 
eh* ardi fro^o cacciar G'oue dal Cielo^ 
Come terran V Tmperator neliHegno f 
Come mai fede off ruaran con noi 
'§^*et , ch^ con tutti t De' fi>H/I:ìrt infidi > 
Cefar ben n"fi>fpetta ih' ad r^n' hora > 
ìfe bene ti fangue > e tu pw p^nfii , r tard? ^ 

Al 
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M tempo dt r oprar cerchi i con figli • | >| 
^ut loia mente di lui /apro pur hoggi ; 

M^tn troppo adire , o troppo p<$rli . 
Ata Siafi come tu vuoi t eh' io non repugno ^ 

E'perdvna al mio dir ^fe te » offendi %^ 

Che-l z.elo, e la pietà fan , ch'io fanelli 

Con libertà maggior , che non vorrei . 
^ut^ Dia/i queRa licenza à tuoi feruigi. 

Andiamfra tanto attorno > oh' ti hi fogno 
i> Maggior richiede che chi hengouerna y 

Ejftrdeue tutt' occhi , e tutto mani > 
m9 Rer vedere^ e per far cent* opre à vn tratto}' 
Ata. Andiam ,cW io ti verro fempre dafrejjp ^ 

Fido minifiro d' ogni tuo f enfiero ^ 

ATTO P R I M O* 

SCENA SECONDA. 

Cipriano > Giiiftina, Nutrice, 6s 

Afmodeo . 

Tudlay Mago fepuoi: libri vale/ e 
Che Cipriano è diuentito amante z 
Zxhi Jole a veder l ' altrui ventu^ 
r» % 

Non preuide il fuo mah^ e mentre volfe 
Curar le piaghe altrtii y fe fieffo offe fe^ 
Crede n tra i libri , e tra penfier piugratii: 
Suìarmi dal de fio , che poco diarjl^j 
£€r la^via de l'orecchio entrommi al core. 

D 3 
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Jkia rh* auuidfi»mefehiny ch^ei ti n h^ehiaùU 
Dfi * Ima^e non foilienchs denfre ^Mberghr 
Altri p.che ouellA: dea ^ eh Amcrvtpinfe 
jE:rm cnicm di cufa e vuol eh to v 'da , 
Doue fperòtrouat l* pmuto oggetto y 
che mi rammento pur d'hau r più volti 
V9dutaladonz.<ÌLéi\e benconofco 
Lfi hMlÌA ^ella me , con em fonante 
^ I i L affidi cafét . (jf hahita non lungi . 

* Ma perel>e più non mai m' ghrni adietro 
Ammirai tanto la htlià dt lei 
^fudvh r l amniiroì h per eh ai altro attefi^. 
Oche nf^ntra Ancor giuntoil dfjiino 
>J Dt farmi Altrui foggett(*i o perche par* 
>y Lm hdata bellezza eff:r più bella . 

S' 'fi l'i che fwvuol i cbioCarM ^evogli^ 
1**^^ h-ggtarla daprejfo ■. che pur hors 
Trff ird^'ue dì (jua^ eh' Angel d' Anemé 
Tatti i (tMjjfi dt lei nel cor mi pini* • 
JL* attenderò , come f uente fuole 
Stentato eacciatér la fera al varco l 
14 A temo» ch*io non fia la fera , ^ ella 
La cacciatrice , ò che laferafu^ga , 
S' ella è la fera e il cacciatore incappi . 
Veggio nouella Dea dal Ciel dìfcefa 5 
"Es* e donna mortai, ^ueji' e Giuflina , 
O ftupidi cechi mieiy perche lafciajle 
Tf.nto tempo paffar^fnza inuaghirui 
Di beltà s\ leggiadra ? 
O diuint fembiante» ò bella imago » 
che Natura formò da la più degna 
Idea., chef offe mai fiampata in Cieh 
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T:pòtro V0n bramarti } e potrà l'alms [.^ 
yiuer fenza di te ? firò cagione 
Con i arti mie co '/ miogiudicio fif^Jfo 
(O frenetico htL? or ) ch^ altri t^ acquìfii • 
prcuederti ben puoi d'Haiti a donzella . 
jiglaide ch^io non voglio^ anl^ì non pojjò 
SÌ purana beltà c drre air r ut . 
ISu. che più fi tarda o fighafe par, eh in virùj 
Difiaccarnon ti puoi di que fi a foglia: 
£ U tua, M adre p fpettofa in tanto > 
Torje dt ut fi duo-i ch^i non dtue^ 
P attente [(^^jfrtr cotanti indugi 
QÌH O diletta Nutrice ■ h mia f^c nds 
Madre s fc tu fenttjfi ma fi volta 
Il giujlo interno^ t he nel cor accoglie 
Quc^.ndo con voci à l hitm^m fc f^fg^iote 
X' a^m ^ interprete amor pa*la con Dio% 
Hat^rèRi orfchiuo ogni ttacer terreno . 
J5 à noia ogn* altra gioia ogn canttìito • 
Que/lo diletto o prono ogn hor eh al temfiùJ 
Ritirata in di fp arte $ penfo e taccio. 
Di qtià npfce l indugio i ind:'giO dijft 
j^er quely che pure à te; eh* à qucfto core 
Servl?ra picciol momento ogni tardanza • 
Ctp^» Sto pur penfndo e non ritrouo ancora 
Cor^ che ftil debba à V Jdol mio nouello 
Orar la prima volta > ^ in qual guifa 
^ y Scourir le pi fighe mie ^ che fan fentirfi y 
9p ^luanto piìifrefche fon , tanto più acerbe 

che chi fi duole ^e non fi dot fé mai-, 
9 5 Vie più fi duol , che chi nel duolo è auezzo f 
Gjh. Balia mia veggio vn' huo.che su lafiradf^-^ 
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per doue ir noi dohùiam, fijfo ci mira 
yedi p puoi fuiarti in altra parte ; 
5> che 7 core , ane^^o ad incontrar fuenture > 
,5 Sempre teme dt mal , fcmpre e fofpetto • 
Nu»Non fontuttitmhratatid'vna pece 
5, Gli hu omini , co me pc >/ fi : al tr i rjì^ffrer^a 
il fenno ; c>ltri 7 defìo punge , e tra/pert^ i 
I coflui , chor tu temi , è vngran Maefiro^ 
eh a più graui penfì(tr riuolto ha licore : 
Celebre e in Antiochia ^eale rimote 
Tarti del Mondo ; ea Itti corron le genti 
Ogn hor di qua , di là > per trar configli o • 
Cy>, Vho pur tr Oliato fd fine y e v'ho trapafT» 
Mille colori , e mille rettori/mi . 
Vtio détr l tijfilto ; eh' a forza di linguai 
l^efifìernon potrà donzella inermi • 
IJóhihJfima Donna ^ fs nel volta 
Quant hai beltà , tant hai pietà nel core > 
Creder debb io, che^ q miei ^>aghi concetti. 
Come di mente mi cadefie a vn tratto • 
Già mi rammenta le fi>no^ io fui ^ ne pojji 
oltre figUfì^'Ì0 cominciata imprefa > 
Senti yS" ad olirò attendi . O bel penfiero. 
Non dir ^ che quà 5 che là ; che ancor le ftcUe 
Stan fifid al Cielo y e van girando attorno y » 
Che nòf che s\ , chi noH brama » Tkol chieda > 
3j Beato quel 5 che può beare altrui • 
Credo , che bene i miei difi'orfi intendi * 
Ter che , come tu fai , che più ? tn^ atmeggo > 
Che tanto trouo 77jen , quanto piìi cerco • 
Oh' e fuggito il mio faper primiero t 
Ou€ n^andi qt4el mio canuto fenno ì 
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Dar queftì perigliofi afpri fintemi ]\i 
Cono/f i y Donna i la mia febre ardente . 

^iti, Ecco i faui del Mondo : hr par che fiOi 
JOe^o coftui d^haner danoi rifpoflay 
Chs Videa di Baùcl porta al penjiero y 
E peggio^ chenemen fe fi e Jfo incende ? 

JSm. RifpBndi j figlia y eh egli hà tal potenzia j.^ 
Ne l[arti fue , che può tirar dal Cielo 
La Luna^ efar^ che iSol fi coura^e afconday^ 
l^ria che s'at tuffi al mar de V Occidente : 
^^uefli ad vn cenno le tempefie i tuoni- 
Stampa ne l'aria y e mette legge a i ventiy 
js^oue gli alberi , eifajfi^y e ferma ifiurnh*^ 
Vccide i viui^^ e dÀ- la vita a i morti 
CcYi facre , e potentijfime parole . 

Giù. Fauole mi racconti ? e tu te l credi y 
Ch^ arida fronde anch'ai più freddo verno^ 
SenoL tl vker di Dio cader mai pcjfa ? 

Gip Rifpondi almen don^^ella y C de^io male* 
Mofira alcuna pietà , dji'io yche pur dianM- 
Tant4> fxpea > tanto potè a % ben veggio y 
C^hotTìfiemperduto^elapoten^a, eH fenno^ 

Gitt^ Se quefto-nuotio amor ta^o t*4)ffende ; 
Perche lo feguì^ e [offrir péoij che tanto 
Vn penfiervanc-iltuo giuditio opprima ? 

Gip» Ciò che io vidi giamat dal dì, che nacqui^ 
A paragondel tuo dit$in fembiante ^ 
Buia notte mi [mira ^ e cieco horrore . 
JPero fmarrho^mi vede Sii alquanto 
Su^l primo lampeggiar de gli occhi ttéoi t 
JSor ti miro , e vagheggio y e del^spajfìt9 
Danno europe jna^gior bene r^tendù^l^ 



I 
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Cm. S* è ver y che nel mirar quejh mio volto' y 
C' hà ben preft^ à ridurfi in poca poi ne y. 
Cotanto godi io ti terrò per fempr^ 
Lm materia del rnal ^ perche non pojp' 
Riuedermi più mai j che mentre io vitto 
Starò fepolta eternamente in cafa ; 
poiché ci nacqui a dar cagton di danno 
A V alme altrut , e k Dio cagton d'offefa • 
E vorrei tutta dijf ormarmi hor hora 
SÌJieRa morfnl iel 'ex.za . del ripofo 
M:o turhatrìce . e de altrui quiete • 
Cip N after mi f.nto al ccrdolctpenfiero 
ù fia virtù cclefte, che m* informa $ 
O di futuro ben /' alma e pref^ga ; 
C^e com'io tuo ^ cos\ tu mia farai 
Ed ambi nofì ri cori 
Vn fi farà con s) firetto legame ^ 
Chjfcior fi non potran per altri amori 
E doiitmqne faremo , in vita» e in mort0 
Serbati adeguai forte y 
yy Ciafcuii ci addittark y dicendo ; hcr qttelfM' 
yy Tù ia copr ia ftdel de ' veri amanti 
J5 Con la parte mortai , con la dmina ; 
^ Cipriano ì co fini ; quefta e Giuftina . 
Giù, Troppo ardito penfier t'ingombra ilpettéi: 
yy Et è co fiume antico degli amanti ^ 
yy che fi fingono i fogni à l or piacere • . 
2^ a forgerà pria dal* Occafo il Sole i 
£ andranno i fiumi àrie adorno^ fonti Z. 
C/7 vnttavnquamt vegga 
Con altri y che co^l mio celefie fpojò. 
KÀ / ùfriì tanto à pianger ììHH danni • 

Cfìt, 
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che non e ten ie voglie honefie aliruì j ^ 

Ir combattendo^ e profetar men^^gw^ . * ' 
C//. f > tanto il hen, eh" affetto , 
3) ch'ogni tormento , e noia 
>f Compenfar hen potrà , fe 7 ver ài [cerno 

La mille [ima parte di mia gioia • 
Ci«. Tuttatiia crede indòùinar co fluì . 

Vedi hnom > che trar fi fa dal proprio fen fo 

A la/Qiui penfìer ; chedunque gioua 

QueRo tuo gran valor , fenon ha forz.a 

Dar acchetar quello tuo moto inti rno ? 
Cipi -^^^^ hor pojf^vie più 3 che vincer debbo 

Intiinctbil fortex:i(^ in pie croi tempo • 
Ciu Non voglio più fen tir tante fciocchezzJ 

Tornìam Nutrice, mcafa:: 
jy che ma! fà fagiorìiata ti pajfa^giero; 
^» S* ad ogni cany che abbaia egli a^reffa . 
Cip Donzella , non e hen che nel miopet/^ 

Fuoco di JHégnOs e di vendetta acccglia . 
Ciu Fammt't peggio ^ che puoi ^ che wecoflajft 

Tal difenfor . cheforz^e altrui non cura . . 
Cip* 5> O qnanto meglio fora ' 

Donar quel , che non pei tener gran tempo 

che , jf ' io mi raccapricciai . 

Pregherai tu, eh* io t^ amU e mille volte 

Sfregiata , haurai da me tnille ripul fe . 
Ciù.y^L'huo che Dio teme no de hauer fofpettù 

Di -magico fu furto i ne può mai 
y j Serua reffar la libertà de /* alma ,> 

al bene , o al mal da Je pria non con/ente. 

JS tu refi a infelice 

.Co» ^uejle mal talento l 
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che d'hauertìnfoFio ancor mi pento . 
Cip* Và^vày crucici , ch'io teco farò fempre 
O vifibile amante } 

0 nemico inni/itile > ^ occulto . 
Afmoàeo^the più indugiì ai fattila sfatti^ 
chele parole fe lo portati vento , 

'Af Cht vuoi Signor ìCql che volea purdranz^i 
yà tofto 5 e con la tua più ardente face , 
Infiamma il cor de r orgoglio fa^ e altera . 

A pn, ^iefio tempo att edea .ne pria mi piacqfé^ 
A ff. litri a i che in cof ella era inuolte 
Troppo dal voler mio Urane^e diuerfe ^ 

Cip. Và dunque adejfo : poiché tanto oprai 

1 lusghi, e i tempi» ad ajfalir cojìei ; 
Come s 'hauejft a gtierreggtar con Gìoue . 

'Afm.Viìi che co Gioue.CHor io ritorno in eafa.- 
Afm. Et io vò dietro a lei con tal diftre'^z.f^y 
Che 77>€ non ''jegga: e pur fenta il veleno » 
C'hor hor le fpargero firk dentro al alma • 
Spi^r fi rimar à del ufo il Magol 
Ch'io non per lui yma per quel primo amanrt r 
A V imprcfa m'' accingo ; che fu quefto 
ZHordm primiero horVifteffoha detto 
. Che Vira il tv apporto , donnei non njolfi > 
£ commandò quel che vietar deuféè'm 
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SCENA terza: : 

J 

Giuffina» e la Nutrice, 

% 

CHe ti par > Éalia^ di quejli midert^ 
che ricontriamo ognhtY . Ti^ 
glia teHdift ^ 
che non face a per te Vvfcìr di taf a • 
5j chi per via và fcourendo i fuoi the/ori 
5, Ve/lai ladri a fuo danno \ e chi ncn vuole 
5, Courirle fue bellezze à gli cechi altrui y 
yy Non- fi de lamentar ^fe troua amanti 
^ , Contra fua vogliate in qtuftt tepiyin quefi/é 

Maluagia età y troppo il prouerbio antico 
3, ver : che viue ben , chi ber^ s^afconde » 
Giù. Con taltonerità parla eofiuiy 

che parca tanto al tuo giudicio accorto ? 
5> O pruden'^mort al ^ quanto feifcioccfi$p 

Se co' l timor di Dio non t^ accompagni» 
JSlu. Slucfto folle penfier gl'hà tolto il fenm ? 

Che dou^Amor ^ pargoleggi ante il vecehi^ 
3> Si /coure y e7 fliuio adhorhor più fcem^mt 
Ciu. Almen rrìi fi moflro cortefe ^ehumilt 
Aglaide , che pregia che pian fe^ e tacque 
JE fe fiìocca pietà giamai nel petto 
M^entrajfe , fol di lui pietade haurei^ 
Ma non fi a mai ^ ch'amor con ptcciol ne^ 
Di lafciuo penfier q^uefi" Alrm^imbratti^ 
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yerawnp' e ginfi! giouanà, e accerto 5 
^ìuant' altri hor vìua :efe mortai bellez.z,ms 
^Jfer dì con ragione in qualche fiima , 
Xi degno par^ch'ogn^vn Vapprcj^xi e ifonori. 
Ma quefio nulla a me ^ che fot diurna 
£ùltade ammiro, e ftimo fogno il rejlo» 
Tnr la pena di lui » / afpr:* martire , ( eia ; 
che non mi fwojfemai par 5 c'hor mi/pÌAC" 
Z fe potejfi dargli alcun fccco^fo. 
S'atua l'hontfìà mia , glie lo darei . 
Kut. E l'honor noftro , e la ftia vita infiemey, 
Senz^a molto pen/hr, faluar potreRi 
Co^bramati Himenei > coH Santo nodo • 
Del giogo maritai , fe vi confenti\ 
Citi Mal configlio mi porgi ; e pur deureffi 3. 
Balia ylafciar quel primo tuo penfiero, 

ver . che s'eglt fojfe , compio fono » 
Ve la mede f ma fè ^ fnctl farebbe y 
Ch'iodàuendo fpo farmi ad hnom mortale y . 
Sol degno lu. de l* amor mio facejft , 
Ma pioHa prima il del fiamme ^ e faette- 
Sopra di ?ne ; pria il terren m'ingoi , 
ci}* io muti affetto 5 e voglia , 
la. dal mìo Santo amor ginmai mi fcicglia ^, 
JSlut. jo crederei , che quel giouan» amante 
Non fol riceuerebbe là tua fede , 
jpcr aggradirti i ma fin dentro al fu oca > 
Cader Jl laftiarcbbe ad vn tuo cenno . 
Ciu, Ma dinoto peììfisr conuien » che fi a » 
Chi lo conuerta > e non piacer di /enfio ? 
iPur potrebbe pian piano oprar fi in ini 
l'^iratia f ctentijfima del Cielo » 

Che 
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i^he con modo fiupendo ^ y j 

3 5 Trar sa dal male accortamente il lene 1 

Nut. Così , s'è ver ycbeU fè del tuo Chrifi$ 

Sol può faluarci , e fuor di lei fi muort 

SpofoAte tr onerai conforme al mertù 

De la tua gran virtute , 

lE. a lui procurefai vitale falutel 

€Siu. O (juanto algnjlo mio ^ quant^al miocort 

Sluejio configlio dolcemente applaude . 

Che 5 s'eiper meVerror fuo riconofce y 

KeHa gradito Dìo , eh" vn* Alma acquijla y 

Ci/ era già feriti a al libro de mort^ % 

jE cnder debbo ancora , 

Che in quel cortefe giouane fi troui 

Ogy^i honorata parte ^c^hauer poffa 

Atma ben nata > e cor dolce , e gentile y 

X^ fe mia Madre viconfente, anz*ella 

^i prega e'I padre cgn^hor me ne fa forsLH* 

Vorrei^ che : vorrei che ? quefi^è pur troppe^ 

Ch^al fin foggiaccia la ragione al finfo. 

--X}hime ^che quefio mio nouello affitto ^ 

Quanto più dentro al petto 

S^MCcenÀè , tanto più freddo diutene 

Il Tielodelmio honor , tanto pik agghiaccia'- 

llfanto amor verfoHmio Spofo eterno . 

'Fraudi , fraudi d'Auernc : 

Prendete l'armi , ò miei caffi fenfieriy 

nemico è già dentro y 

l^.d'inuifibil fuoco il cor m'accende . 

V^di iSignor J'ajfalto ych'àquefi'Mmé' 
communi ttuuerfario ogn'horraddoppiMs: 

MiJitndi in vece mia ; eh* anco i miei finfi 
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jVlj fm guerra mortale 3 anz.* io che chieitò~ 
SoCcorfi yià ficjfi al penfier vano inchino 
j£. voglio il l^n > nkso dd rnAl partirmi >, 
JDoue feigita , 0 mia virtù primiera ? 
Come dal p.et/o mio j Pace , cadefti ? 
Serga Dio , forga D{0^ ch'egli fil }uote • 
vincer qucfi^ battaglie '^e i fuoi nemici 
Spinga fffi'prual precipitio eterno . 
Jlhi fcempìa , ahi [ciocca ahi cieca 
GiuRina^ e. dnuc il filli tuo d>fio 
Trafpcrtatdt'hnsiea ? Signor, perdona s 
ch'io non elejjì'l mal con tmto'l fenno,, 
li e co/i voler d^t^ryyjlnatO t c fedo i 

Ma fui tarda al fuggir ifnn non odiata 

Il lafctuo penfier , quanto douea r 
JS fefurgratierty^nte. ahi me ^ fofféfi^ 
Teccai » qual donna 772 al com^f^a , e frats jgg, 
che fenica il tuo foccorfo 
Sembra sboccato e fubito de [ì riero y 
A cui fia toltoil Caualierù^^ e 1 7norfo • 
'Reìuiimii Signor tnio -^ìiel primo fiatOy 
ch'io accorta a le mie fpefe 
Vt*o porre intorno al cor r/7-aggior difejè . 
Bccóil proteruo > oflinatp amante ^ 
ChevuoUcrml ahnio Dio ccn^ empie tM:^'^' 
^orniain^ caraNudrice : 
Che ben gìma ti configlio > 
Ch'tmftta Ita fa e agli occhi ahrtii m'in^ 
lE chi no vfUihader ft^gga il periglio, {uoliv 
jHHt. Ben nata figlia , acni Natura , é*l Cich 
JDie tanto faper ^ tanta virtHte ì 

eie 
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Cht trafpare di fuor ^ dentro nafcondi . ^ J 
Senno canuto in gicucnilectade . ivC' 

ATTO SECONDO. 

SCÉN A QJ/ARTA. 

Aglaide> e Sofionfo • 

D'Uh Se fi ùnto y che p:n(i ? e doue inchinM 
La tua mente prefaga ì hauYfm ncuella 
Di maggior doglia , o di piacer dal Mago ? 
Siam n i vicini all' vfcir fuor d'iynpaccio p 
O fevipre durerà V cifprp^ v^nttira? 
Sof. Cr ne potrà timida donna ^ e imbelle 
Contraffar con que'fpirti ^ onde feuente 
Refia turbato il mar^ la terra, e'I Ciclo? 
AgL DunqueySofronio^ a l'amor mio foggettÀ 
Si farà la mia Dea contro fua voglia f 
E che gu flo haiirk il cor > che gioia il fenfo y ^ 
Se fcambieuol de fio no^l ripercote ì 
3> ^^elvHoi^qucl vogliose qW affetto alterno f 
sì, di quandi là^quel vie n y quel vegnw 
il ver diletto , e la dolce:(za intera » 
Ma fe contro'l voler d'alcuna parte 
V amor ofo piacer f coglie a forz^a^ \ 
9 y amareggia il contento ; anzi diuiene 
, y Graue ingiuria l'Amor, ladro Vamantey 
yy E'I ben , che fe ne trae, furto y e rapina. 
Sof SÌ delicato fei ; goda il tuo core 

i frutti delfuQ amors th' ancor Oiujlins 
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jìpprouerànel fin rio che hor fair affi t ^ 
3, che YÌtYofci donat ila i primi aff ili 

D^Arrìor contrafla , e poi fe i? fs^i accufiz 
», De la fuartgidtT^a ^ e f^ff! amante . 
Jigh Io che la prend ' i io che la tocchi , ò miri 
Contro fna vaglia ancor che dtntro vn bnfi^j 
Sol f 'la . e fai io fofft . e vniti infì^me ? 
In me fòrza maggiore hà vn picctol cenno 
X)i lei ch'^^l foco fieffo otte tutt'^irdo $ 
che ta'hor fon' di ghrac ciò innanzi ^ lei ; 

e mi col' rh" ella al firi rr^erO confenta 
che fa fo''1(a primiera hà tal vigore , 
che parrà fatto anco f acco do • frrza . . 
Sof Traqutmte cofe mai formò N ritira 

L'huom Col dì ltbcrt!?de ottenne i pregio^. 
Siche dirupi gli tuoi torce, fy' inchina 
Con foy'{a tal ch^ afaa fouentc il eterno 
Contro* t voler di Dio , eh' estrone V chiamai 
l^on può dunque fòYz^arfi il voler noftro 
T>a qual fi fia potenza ; è ver , che ponrM* 
Accorti fpirti lufingar pian piano 

arbitrio humano , ^ allettarlo al fine . . 
^lueffi trarrà Oiuflina , e con tai ve:(zi , 
Ch'ella vorrà da fe dar fi per vinta . 
Agi. Se dunque non v^e forza . eh' a lei tolgsi^ 
La libertade , e può far refi ftenza^ 
"Refterà y refierà l* empia ^ e crudele 
Sernpre oftinata al fuo voler primiero 
Ne potrà mai r inferno > 
O ^he comandi , ò prieghì , 
Volger quel cor di /malto , 
Che fpìf^zar fi vedrà pria che fi pieghi ., 

Scf. 
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Sof, Credi iù y che (jue'' fp 'n t i y onde cotanto 
Jl Magico f^psr 'y prc futile , e ardifce , 
H^bi^ian debil valor Jtmile ai nojlro t 
Quefli ponno per via fegreta^ e occulta 
Trcdttr ne petto human st vtiio ardore . 
Ckc'n vn picijol won^nto 
Il f xngue fe n'accendf^ intomo aI core i 
E allhor ne l^ inteUett& 
PhigonP dcfi del non^/rmato oggetto" 
CorK v^.ghi colori > e cen tal artr j 
Che.L cor difpo/ìo pria' tra qu He Jiarr)V7f ^ 
che trcuan d>^ntro nei fomenti c ca y 
pian pian fc nìniiaghifce 
Contai de fio ch'ai fin ne refia nmanfe . 
Ne ripr^gna il vo^er qu ^rìnmcTue et pojfa %: 
>3 che / voli r ncfìro e cieco e fmpye appr-nde" 
9» ^Helchegli approiéa ò la ragione ^ol fenfm- 
jlgl Mi par y che in/ìeme vnifci 
violenza , e lìhertade , 
ììe so ^ conieffer pojfa , che^n vn'huom$' 
Libero fia l^ arbitrio , mentre accetta 
Ser?7pre , ciò ch^ nel feno 
Peregrina potenza gli offerì fce • 
Sof Sei pajfato troppa oltre 5 e non e tempo 
§lt4efl^ , da ritenerci in tai difcorfi . 
Pur cofi di pttjfaggio intendi > e fippiy 
eh' ad ogni bene ^ò che fia vero bene ^ 
O c'habbia al'men di ben qualche fimbianM- 
Corre la volontà fenl^altro fprone : 
X fe non può far refiUenzay amitene 9 
che la propria Natura al ben la fpingt x 
Ji. moto di natura 
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V> Lf^lìheYt ade altrui giamai non tclje ^ 
Cofì tirata vien dal ramo verde 
^tiida pece ore Ha , che pur viene. 
Libera ; perche vuol^ perchs confinte : 
V> Cefi da^ ftio piacer- tratto e ciafcuno l 
^ HO dunque alcun di que fpirti delMago^ 
Con tanta leggiadria pingerti a lei } 
<Ch'ella al fin fi nacunda j e trav^ fi finta- 
la te negl'amor tuo , nel tuo^ di fio ^ 
Klom^ell^ h^r te. con fu a k^lradj a Ilei t a 
che vol'/ndos h brar^n^ e bàmì't a forx,t% 
^luefio v.oìpr^ ch'altro virler non puoi . 
Jlgl . E potrò legger m ai fi* o bel voli 9 
Segno alcun dipietade, e vedrò inai. 
De le tempefte mie ce fluito i: v^no 9 
Aura dolce Jpirardj^ queUe labra\ 
Onde fempre fojfio.tH 'bo j e proceU.% ? 
Sof, M -^ggiov gratie n^haurai^pereh' ogYii cof(%. 
3) Mortale hh qut tra noi le fue vicende • . 
Agi. Et amera la /degno fetta- e altera 

Il da lei tanto d:ffi'egiàto am finte \ 
Sof, A^fierà , non temer , che ha ore %nch ella ^ 

E più fogge t te a gli amore fi 'dori-. 
Agi, Ma temerei , Sofroni'' , che l foucrchio- 
giacer , non mi togliejfz allhor la vita<%. 
Ch^io mi vedcffre ff r di hi con fìrte : 
Che*l mio sor fempre auez^jiiQ a piati amarla» 
JOigerir non potrebbe 
Jjtnfilita dalcc:(j^a 
De la fua lieta ina/pettata forte-» 
i of Piacejfe al del , che tua fcjfi colei ; 
Che nel refio i tuoi dubbi,^ a i tuoi, timbri' 
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TutYt fon v^T(^i ^ e fcropoli a amanti > • ' ^ 
yfe pur credi n me non Jurk tanto 

V amoro fp piacer , quant^hor tipenfi ; 
5, chela beltà mòftàl di fe promette 
3> Maggior co fe al pen/ier , ch^ ella non haue^ 
yy EU ben , che tanto in vi fi a 
3, Tarta fi fcema affai , quando s'acquifla . 
Agi' queflo non credo io^ià , rna ho gran deff$ 

T^^tntcndsr toflo ^ s'^fe mre fci^gure 

'Hiìbh::i trotfato alctm rimedio ti Mago. 
.Sof Eccolo] che già vien^ vedi , s-a tempo. 

Hor potrai da hii fl^fp" 

Nttoua f^ per di q'ia^che bel faccèffo . 

ATTO SECONDO 

SCENA CLy .l N T A. 
Cipriino, Agìiide , c ^ofronio, 

O Fallace fperanza o p:nfier Vrino 
Di trafcurato a vante, che ficredt 
1 occar co'l p e d^ fìat a arena , 
Quando Jlk pih che ma: lonta i dal lido , 
lo vtio ittcnrlo che più mai no'i pcnfi 
jil prt yioan Or v'iò to g^i ogni fperanz^P^ 
Perch IO fnza coatcfa 
S4>!o ri yiangh' V amoro fa imprefa ; 
/Igl* Vita » 0 morte ne rechi al tno rtiomo , 
Prude u^fftm^ M go f S O mv te , 9 vtta% 
Com sa t'bi d^ft naroV Cielo 
che u^^^erno ' Ir i^nn f^nyiì»n Fa rJe 
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jlgl, §^eji ordine vorrei • fhor m^infegnnjjl- 
Se mi minaccia ancor danno , e rouina 
O tela ordì/ce al fin di wigltor [lame , 
Tietofo de* miei lunghi afpri martiri. 
Cif* Sperai meglio i e crede a ch'à queBo punto 
V amata donna ejfcr douejfe amante: 
Ma i più potenti fpirti indietro *uolti * 

fon confuft , edicon chiaramente y 
che perdono m Ginjìma il tempo , e l'opra . 
Jlgl Duq; ancorqueft^vnguetpinvdi'adopra 
A le ferite mie > qtfefioy c'hà fot\a 
Di rifanare cgn'inciirabil piaga ? 
O inuirictbil fnia fiera ventura , 
O di f erato morbo ^ che dou\-^l tri 
Si fogiion ri fiorar languidi infermi, 
^iè più s*aggraua ^ene diuien peggiore • 
Sia per me ficco ti mar , fi a freddo ti fuoco » 
Sia per me fcuro , e tenebro fo il Sole i 
E t Cieli egli elementi 
Terdm per me h naturai virtute : 
siche poiga à me danno 
Ciò che ftioJ dar altrui vita ^ e falute . 
Sof Di nuoHO fimo a le querele e ai pianti • 
Signor mio non ti dar sì fpejf^ m predé% 
A penfier difperati A Ancor m* alletti 
A fperan'^^s . Sofronio ? S Ancor fi viue • 
Ag*' Ma if vitter mio è affai peggiorche morte* 
Spf Perche enfi vuoi tu : che quéfto morbo 
a> Tant'è graue invnhuom quant^ei fi crede* 
Agi. Non è credenza , nò ; ma vera doglia » 
che* l cor tormenta àia piunobtf parte m 
Ci^. Vedile me va ben ierditp inganno . 

Agi. 
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Dunque non può, no può vincer Vlnf^rn^ 
yn inferma donzdla ? e T arte Maga ^ 
che trahe fuoco dal ghiaccio ne' fi poi cri 
Fi , che la Morte (le^A , e fpiri e fenta , 
Monpnòfar eh ellus^arda o ch'io no moia. 
Cip- ^^'^Jlo non è perche manchi l vigore 
Jl gli fpirti d'abijfo ; h che fia vana 
L'arte^ C0f% che far fog'io , one mi piaccia 
Le merauigìie mie 9 1 opre fiupende : 
Ma ch^ colei no/^ e d'amor cap ^ce . 
Jlgl ^ perche dunque il difperato core 
Alsi^Jli à tanta fpemeì e pèrche tanto 
Mi prometteRi , hor sì amaro frutt$ 
Mis^(^r ^i ftida le tue dolci offerte ; 
'Cip. chi vincere io crtdea donna :c^hmeffe 
E petto » e core e fentimento , ^ alma 5 
No>a tal 1 che foffe a Vamorofo gioco 
D'iriuirjcibtl diamante horrida imago ^ 
Jigl Dunque non penfi tu tentar dinuouo 
Con ptu potente aff Ito 
ìiluefta fiera d^ Amor nemica , e mia ? 
Cip potrei piutoflo trar di mano aGiouc 
il più potente fulmine del cielo > 

le f^trie il velcn , Cerbero a Pluto y 
che piegar di coletI'^im?nobtl petto . 
AgLCh ' mi refi a d.ifareìC torti altra dona. 
AgL ^^flo cofìglto e 'Acchio C E l'opra è nsi^ 
A te^ che non an^cr / ha ' pojìain vfo. (ua 
4g^ Z fe far no' l potrò ? C. Potrai ben farlo t 
eh ^gTUole è rimprefa^ e tutta pende 
Oal tuo volere e pur che vegli. ì fatta . 
fg/- Ma non potrò voler. C ^effo ripugna ^ 

Che : 
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Il mie amor y i miei pianti , e/:?e pietade 
Trar pcn da i f^^jft , ^ da In furie fi^jjh l ' 
Sof. Arìdiam ^ cbs fìanonro Maefiro tt tempo. 
AgL Crudo Mfujìro^ cf^'ad'ogn'^ hot pm acerbe 
Contr ot^n' v fomortal fk le mie plaghe 
E tu te 7 vedi , ^ io ma 7 veggo , eJlrhtOy 
Ch^ p6r corìtinua prona y 
^l^^t' egli intiécchia piuipiu il mal rinouttm 
Sof. Ale più fiere, ^ /^orride tempejle 
Mng^ior calma tal hor feguir fi vede, 
yy £ la fortuna per mostrar più v^go 
5, De la fua r fio fa il variabil corfo. 
yy Stiole d' hiiom mi fer alile ad vn punto 
> j Felicijfìmo Gige^ e trar nel fondo 
9, De le mi ferie ejlreme i Creji, e i Graffi. 
Agi- Parti cofleifoggetta ' 
A mota di Fortuna i 
eh* immobil fi a ne la fua crude It ade. 
Ne p.nr capace dipietade alcuna ? 
Sog. 5, Soggetta e più d' ogn^altrouhe le donne 
9 1 Han più mobile il cor^ più infermo i l pettOm 
Agi' Donna ti par chi non fenfo humanOy 
E con^ V Inferno ancor guerreggi , e vince f 
Refiati y M^go y a Dio, fé pur /aiuto 
PSicetéer vuoi dnia di/grutia fleffa 
'E la f ci a ^che per me Giuflina fi a , 
Cem'^ ella vuol che mia fempre diraffi 
Nemica ; e fi nemica mi fpauenta , 
^luèl divfi^ mia ^ con precurato inganno 
Confida tn ejuaUbe parte il mefio core. 
Ct^. AUn foy f^\ci hatità miglior vwurtt* 

E AT- 



ATTO SECONDO. 
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Cipriano , & Afmodeo . 

Non Jiachi mi riprenda^y s*io0t^nt$ 
Cerco il mio iene, e l' altrui mal no cftri>l 
Ch' emUHralcoJhime , . - , 

yy AU'horchi proctirar.nonpuo 4 fe fle'ffo 
3, Senza l'altrui rouina, - 
99 II proprio, ben troppo voglio fo amar^te , 
Tar cfàtche piace al fuo omero/o eccejjh^ 
E s*fo fingo a modo v^r na/c^f^do 
Contrb L^bligo tmtì(.jontro V v«r> fiiU l ' 
Dia/i la colpa al MÌ(^^otseiio affetto i ^ .\t 
Cha da che Amor conob}pt » .imparai tojl^ 
3» A tejffir :fi^i , e a cdorj^r, m&nztgne • 
Hor vorrei » eh' ^ ftmd^ t/ù ra^contuffe 
Ciiyf/f>jlihÀ fatto intomo ala mia Difia j 
E quanto elléiM mìo amor fi refia acce fa ; 
Ma che mio -, dijfi yfeper altri è gito 
'A tentarla colui ** ne io gli ficuerfi 
Mai Vamtkrkfio , e r^tfotiO mip djfi'gno ì 
Sciocco , pyizì^o cJf§. f9*t^ t^eUa^ gii tHnm 
Volta a l umor del juo primiero amante $ 
Com io. viuer potrò fenxa dilet I 
Come potrà da Queldcfio diftorla 
Apnodfa: s* ti mede fino ve rhÀ [p^^^^ ^ 
Ma eccolo^ che viene al mf^ggior vopo » 
Troppo languido è in vifta-^ f par eh' ci selri 
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'Cuirrier , che tomi 4if^rmiit4> in CAfn , y 
Morto V amico Duce , e rotioil cftmfo , ' \ 
-por fe di qualche mifero Mcidente 
Recanouelle^ e bencenuien , eh cff-porti 
S ini ftro. augurio i^iugel tanto funel/re 
Jl fm. Vengo dal fiero , e periglio fo ajfilto 
De Vorgùg 'io/a y^e indotnita guerra era^ 
Oue pur dianzi mi fpin^eftii t invano y 
Oprato ho fontra lei l arte , t Tin^^'^ io ì . 
che , quafiimmobil fcogho v rufejilpÌ7ìt$ 
A le temperi » a le procelle 5 a iis/mti j 
P/ir > che non fenta il gran furor , che mone 
V ardente [o^am o , douunque giaìhge 
1^ yf'l [ente , Ti 0^1 cura ; e refi a af fine ^ 
^Ifial querc'irarmnfa , che le chiame al vJl^ 
Scuoter puh ben , ma /a^radue hi im^}:of^ # 
Cip Vaticafii per hucm y cuinen dcfl yia ^ 
il, Ciel tanto ti fior ^ beltà st ra^a,: 
JPer quo fi: 0 ella ti vin fi i nt tt d^fii 
Alci perdendo tu: ma vin fi il fato . 
^f Di chi duque ftirà ì Cip Di ntioun amante^ 
eh* al parer mio del primo e a jf fipih degno ^ 
jifm G fonane fortunAto ^ a cui fi erba 
St leggiadra donzella ; e tu cor^ofct » 
Mago 5 chi fi a cofiui ? vuò , berteggiarlo, j 
C*J^or egli i amante ha trcfcuratc il fennòm 
Cif che mormori Afmodeo ì Afm. Dico.fi fai 
§lHefio4Unante chi fia C. ^^luantome fi^effo. 
^fm. G tu fio dunque par^^ eh io più non torni 
Ai ritentar colei . C. T'inganni 3 io voglio » 
che con forz^a maggior ritorni affa?npo l 

S% cf/ttlA Cìidté ^cti fi dia per vin a^ 

E 2 Afia. 
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^fm- combatterà per fe m'eitèpno il Pattò t 
Ver eh' ild<ffimnons" impedi fca^. o /nuti. 

Cip. M/1 /' ordine fata! , come tu fai» 
Ver opportuni mczi al fno fin gitwge . 

A/m. Noi ci ridiam del fato ; che chi regge 
ji fuO'voler le ficUe , ordina il tutto 
Con ia fn/iproHtdenzà , v tanto ùafliy 
che non vuò] c'ije co/fui conofca il vero. 

CipiHar che borbotti? A f ihnofarer còfermo^ 
*Io faro dunqJf^il paraninfo ^ella 
]La fpofn; ethi farà quel fortunato 
^'Amante, che gcfdrà sì lieta f^rte . 

Cip* Gftardamci che di lui zedrai V imago* 

Afm^ Te miro ben^ ne leggio nitro ritratto^ 

Cip .Come fa pe^ potrai gli alfifegre/i, 
•che r huonr nel fendo del fno cor ricopre 3 
Se non intehdi que^, che fucr ti affare^' 

Afm Seppi pf4r troppa maperdei gran parte 
Del ftnno al pia bel'fior de' mieipritn^annf, 
Opprcjfo^ ohimè , d^ vn"* iTicurabil morh ; 
Ni' potei pei più rifenfarmi mai . 

Crp, T fi favoleggi, A. E più che ver, pur ^orfe 
Battola il danno mioy manon l* ardire . 
Che non vfiò non voler ciò che ali* hot volji, 
Ma chi faVà cofluì , eh' a tal rlcjlino 
NacqfiCy e te tanto al iìatural fomiglia ? 

Cip. Cipriano è cofltth non ftnti *l giuoco f 

Afm. Et io pur teco fcherzoy e tu no 7 ftnti; 
Che pero non teyitai con maggior forzai 
L* amata donna, che farebbe a vn tratto 
Data/i in preda alfuo priìniero amante f 
E trobho tardi tu bramato haunfh 
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T^ii me foccorfo^ e da colei mercede, ^ ^ ^ 

Cip' Accorto Spirto i e hm degn^ dd grado ^ 
Ouefeipofto accYifjgliar gli amantf . 
M^i.chc prometti far per mia falnezl^ji T 

Afrr^ Farò più , eh: no/i fpiri j e menpromittò^ 
Diquel, chefh: pero vitii contento; 
che tua farà coleiy malgrado , e ad onta 
ni chi al 7nio sforzici e al tuo voler s'opponCm 

Cip' Ma vedi > ch'ella in tutti i msdi è fchiua^ 
Tra quante f^r giamai dorine , e donz^eUe . 

Ajrn. Lafcia il penjiere a me, eh' imparai tutté- 
V arti di lujingary d' ordire inganni 
Dal primo di, che mi riuolji al peggio. 

Cip* Come farai? A. Donnad^ etàtpafUYA 
Fingerò , eh' io mijiagrnue difcnno ; 
£ fotte omòra di ben , /otto U mantello 
De l honeflà pfaroyck* ella confsnta 
A vu picciol moto > e di quel moto il jint 
Miferuiro y per Oflefcarla in tu^to l 

Cip' E tipenfi vefjir di membra humane t 

AfrYk. foffoviepiu fotte V human fembiantey 
ch'ignudo Spirto Cip Tìor io vorrei vederti, 
Cofi mutar dinr.nzi aglt occhi miei • 

Afm. Quanto quefio mi fu lieue nel dirlo ^ 
Al tre tanto mi fa facil ne V opra . 

Cip . Hors-ùr cornicia A. Hdfnaiso giuto alji?)e^ 
E tu vuoi, eh' io rominciì C»A7Ucr ti veggia 
In quel tuo volto difformat'O . e nero . 

Af Volg'fti 'tlà C .Ecco mi vo'go. A.Hor torn^ 

Afm. A riuedermi Cip Oue féi gito iafcoltOL^ 
finto Non mi conofci T^bel ceruel'da Mago . 

Cip. Ogran potenx^adi Tartarei Huwi- 

E i A^nM 
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4 fn Giàfptrar puii \ gi^ creder puoi di certòp. 
' che qttìft'habito Tftia ; qtrejfo mio volto 
Ingannerai a' fOTJpltce donsaUa . 

Cip. Se quefi' dru non ghttM 5 unir mi pofso 
Jlnch*io coU primo difperato arnnnte \ '■ 

Jlfm. VMttene in caft » e ia tua forte attc?jdi . 

Cip Non ritornar . fi' vinti tor non torni . 

jifm. vincitrice vuoj dfr, xh io donna hor fonom 

Cip ¥inci , e 'iinsìin <juy'f^^^ ché ti piace . ^ 

^f,n Veggio Cltdqnn vJTiry trggiS^L'tonfiirity 
EUnutrice ,e I cnhi a mìa nemica, 
Troppo turitòrde 'Ha famiglia ': ahi- temo ^ ' 
D 'a^atnn ho'uìtì. temo che quanto 
Tiù -ftero d'acfjrkfìa^ intanto piìi perda : 
Cha*^ ferjiedila sii pur iropt^ auafiz.a . 
VHo rtrir^rml ir? difpartéTt^f^^^^ 
Doue T/anno ,ach' vanno i,r perche vniti ' 
Si Jòh , rh ^eran fra. tòrHnnfo 'di fiordi . 
£ quando mi parrà darò Vajfalto 
JL quelh fdegnéfetta A 
QpmhHQi ch'n wiOcer»luógo,etÌpo a/^etta l 
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SCENA SETTIMA^ :i 
Eddio yCledonia 3,Nuuicc>;GÌLiftina 

ANdiam^ccrrtamo, ò mia CMr a famiglia^ 
Come cerni ajfetatì ^ al fomite iuc't 
chi gik cofhìti^uf^kd ifcourir gVingahniy 
che tante temfx>'m*hs^n celato il v6ro } 
E doppo lunghe tenehra pur veggio^ 
^luanttìnejue di lontan ^Vàniat Alluce . 
eie* ^^oue ne meni\ ì mììi fedet conforte f' 
K'ch ntiouo penfier t\è nato al core , 
che t'hà> fofpinto a rouefciar foJfoprM 
De' tuoi pkteVni Deil^iàìar jolenne t 
Ede. Meglio è - tardi /ap€r\^ó,he* rpj/tar fempri: 
Stoltcf-l e voler- fempreoppugnarè it vero 
che Deiychejaltary che fimkfmh Ififi^y 
Rammenti tu ? nàua ^pietade jil 'petto 
Senfibitmente nlta^ vinti ^m^irift^ide. 
Il vero Dio , ch'a fuo^voler le Jielle 
Vo7^^ i ^ rìuofgé 'stiverò Dio y che foU 
E'fondArhrde'-Cieli'.efiég^ 
£.di quanta al fuo fen rijlrihgelf Mondo ^ 
Altri noh^^'y che qaéli che lahA^ijoltc ' ^ 
Ci-^fredicìiJa Hoiìra figlia ià'^ttM^ . • 1 

Ue. Efoiottiah^ahch^toma^ti-mfi > 
Sl^ieRa^VélìgUn ^ peràedè\ihmr^ ' 
Ch^apprtn'hr ì^volèa ;'petchejtét'foJ/ì 
Jytio compagno neibeny come t^t^mni 
Mìq fofìi rie tenor dticè > e màefiro i. ^ 
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104 ATTO 

M0tfi (Wf q di me rattv vel.gcfii . 
Sdegiio fogli occhi 5 e interro 'pejti vn punto 
Con njìnacxie > t rApìpc^q^n^ ì mici .pcrkfìeri 
0««^ dunqHe hor t autiien> che cosi pronte, 
S9n'{a eh' n!$n te 7 diM. e c^-aiiy e ledi 
L'alto mt fiero, il fagr amento eterno , 
eh' ejfcr pei; faui vanitade cfprajfi ? 

^de. filtro maefiro^A voifucccdc , e t^le^^ 
eh' tgnidti^fzzadal mÌQpettùhà tolta, 
X si più interno dtl cor ginngCy e psnetra • 
jE fentite per Dio quel, che pf(r dianzi 
M ' acciide àlVh^rs eh:, beftemmiAua il Cielo 
Con U preghiere fielerat e ^e^ane > 
eh" $gni giorno a quc* Dei bugiardi offriti a» 

CU , £>ì piir ; ch*attentA ad afcelfar m'accinge^ 
eh ' ejfar debbe il fucceffo e degno , e raro^ 

GiPU Et ^0 f afcùU.ero con quello affetto j 
Clje^ m infonde nel cori* ^honor.di Dio > 
E l\pitenfo defio di tua falHesi1(a . 

Ku» Ne f*:^Xu( io potrei co fa più cara , 
Per rifoluermj^ al fÌA^ che creder debba 
'Fra la diuerjicà^ di t/C^nti Nurni^ • . . . , - ^ 

Xde, Er'iQ indifparte a l'empio vffi eie intento^ 
Com* i dicea; quando ecco vn dolce fonn(iy 
Zfffingand^ pian piano i - \n < 

i vmjè,.e^ch^ùfe leggier meni egli occhK 
Par uè mi afi^Jl^r {^^ sò^s'io benÀffrmifll) 
che 7 luvg(>^ouiogiAcea, mtto^fi /parji 
Di nuouo Itimele lifme taly che 'I Sole 
Nel meriggiagli ià^^hiar pteruì ri f blende : 
E calar giì^^d[(ii^i^iVÌdi,v^gf^ark II f^oh 

2>' alati gioHamtt$ , ikiml vplto 

\ T ' Tal 
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TaI dignitàfci^man , tal fe^^iad riA . 
eh' aparagòn deU^ dmin fi^ rnhi^t^ ^^ 
tarea, the f offe ogni helik di^ovn^-iT - \. 

£ 'n mcx^zj) l&rfedea , ffiiciji fr^ Helle 
^ tHcidiJfimo Sale > h^om^ eh' iràigm^ita 
Su la pÌMexz.Jf^teU'etÀ^ vìkU< ; , , 
JE a vedcff/o exfktal , eh* a tuUi^i filtri ^. 
I>aua egli filo , e. ri/oglUn^ i{ luni( ; 
Come lo fleJpìSol , ch^\ir»iiwr fuòchi 
Del Ciy(h (i^kit^a^ e pit^hccuii^ ^ 
Co'l fitofpkndor^qtiaìoftà lor più ^pprej^ -, 

far nqrk fotea h^n g^'i occhi r^ei 
liei Juo UkvoltQ^ onde ptr mille raggi 
Sidtff'ondenl\inifiCcétffiLìll;iine. 

Ma vidi pHf^K^ di ye^r p^^^*^ » 
Cinque Soli apparir da f-inque parti 
Di ^fjtcorpo^immmal s/anfo, € d^iHina^ . ^ . 
Da le mfini$ d^ i pie ^ dal tnto dcfiro , 
^ 'Eràndi raggiii>fcir tintidifoiigue,^ 
O /anguigiìo liquor ^(^rfo diluirne 

0 fortunate r7xe care pùpilltp 
T.Zìiche vedete ancor ? perche t}irhate- 
La gioia 5 che per voi »el etr mi ^acqut 

. Da sì leggiadra , e diletfeuol vifta ? 
Z potette mirar cofà mer^ hdla ì 
AppreffoJlÌKte^n^epofeia (jHel Prence^ 
ch'io norì' fapea amor • qual Dio fifojpp. 
Benché par^ffe a pi» di mille /igni 
JPriwo ?not or prima cagion dtl Mo^xdo r 

1 forridendo 3 ivi chiame per no/ncy 

£diffi : E' ^0mp.Q,^fkJio^^qmMy^^^^^^^ . 



Oonofctr ià lti 'ftejfo it falfò'i etvér^ 

Ter mMfir%ti do la miftGtuflinAy ^ - 
Me per fadì^ ^ e Signore , citi più degno^ 
Jter felicrmrtgion ^ per fiarhaz étertiif * 
Glesù Chrifìo fon io. t)ficques e alinomi ' 
eh' et preferì t tìàtrì^uei fpit-ti eletti y \ 
eh d' ogH* inferri 9 gli fncem (fofena ) 
Sii gettaró per nhit : é i% ógni parte , 
Doue s*intì/è iifìrtródafo nomi^, 
llkiel^'iaterra^'i^pììf^profÓYiio abìJfo\ 
Eifiirt y s'^tèrrW pìe'ghU gifjoichio . 
Cadd'io con gli altri , e poi leuando gli occbi'-^ 
Li mio Signor t come credè a ^ non vidi 9 
eh. in vn bsiltf^^ Ailègu^jJf , # fpaYue . 
Hp'' che refh/Cdk fiìr\ fènoìv tìjitndiàmo -^-ui^ 
Al /acro jfónte i ì^fé'eg^imó' di colpa 
Si pHit^W che b^n mi fÀpf>tam gran fartti'^ ^ 
De gli altri EtiaHgeftci mifie¥i ^CI 
che fouenié gli4>dÌPM'hà : &^fipffr mìmcH^ :'' 
Altro a fapèr0>, habòiam.con nói Giuffina »< 
Nojlra ( dono dilato J-figlia^^ e tnaffira . 
CJe, Andiam^cofiirte mioich^flltro che rjuefio ^. 
Non attendea. \^h^h)fggì reRai pur vinta 

Va le viiie . e d^ttijjjf99& ragi4>ki 9 
Ch'ella suVv/eU^ e poi Srf^tro fpif gemmi ^, 
Se difendèndo , eia fu a vera fède. 
}iMt. Et- io, che- fiata fon (tì4^^biofdvn pel^ji^) ' 
Intorni' at'dinin culto ilSèr rrtì rifoitiù- 
vofira compagna <i e firua 
> ♦ • B ben conuien > the la minor fattùglia ^ 
^> il .buon e ffempk de' maggiori apprenda l, 

QiuL 



,5 Coluiche pià^{fi)^-e/infijJìa im^-tu foh' ^ 

§luante volte il pregai ,'che s'auttedefi 
De l'ingnnno morta f4oU'efà^nU^ftì>^ 
^luante ne fofftrai , qunnte yie pimji »?^^ X 
Bf »g'ni co/là in van, qUavdi^- tilfiHe ' ■ftT 
Volefii.tU: metter le mani al ópr»ì 
Ecco faluo il miopadre i,eccomaenf9. 
Diuenuto colui , eh»' mai non voUe. 
Ejfera preghi miei difcepol tuo. 
Ecco ia^ miidr» ,.e la'ntitrice aivero^. 
Confermate t:rte . ch^ran pur dianxji- 
Per rmUeàetti'mietd'tìèéhfe ie kàrti, 

Eiie. Tua mercè -.fi^iiijf ah^iamstgrante/om 
Ricetmto da Dio ^ ch'ai jfin fi mojfe ^ 
A ttioidefiri,. ^ l tuoi freghi intefe . 

eie. Ben nata figlia che con larga v/ura. 
Hai data-'^iìtfmortal vit/$ 

A tjuei , che t incitar vitu mortalf 
E coHtuo' fitnto Telo y. 
Per la tefVjì^; xhàuefl% \ huì'dato ti Cielo . 
Giù. AteYSignor la glorià f a te l'honore ; 
eh* WH'ttHà vagliò; pur paio altrui 
Eferdi qualche pregio, total mi fiimo , 
Che /enz^ tetnemen ptnfiar potrei ^ 
Co/a , ch*a te.piacéfiè , i teca v/iita 
Mm'4i fttcl ìS^dm-ei pér-it Mfsdopro 

; E 6 Di/p. 



Di/*itJÌfpf^9<i f dt^iUfi fratte indigna^ 
^de .Corri»m fr^K^mt^ Al /ncrf t^ft^ òJì^U4w, r\ 

Ciu.Già tri fi^ifJHfif'.^Mefic^ è . pftdrCtl luoafi 

Cu ti Sifoni l Qiél.i CstmpmP/A . 
Conmvdo. ,^ ic libile yf fthp^ndo 
Tra ni^ fnd^'i ^i^p eftremo, 

"Eds Entiifi^s, eh f*k f^i ^ nqfira j'tortn , 
CtH' Eiitr.%tatvot eh' a voitocfaj^ primiero 
Luogo i e e^MÌfH-per j9s^tffìr^ tirtmsui , 
TA-to fpìi^^ , che rkùn ia w< fh. la . /Ir^dj^;. x 
Mail del yigMuM) if io vi vengù-apprejfo • ; 
I,de. Sta feltce Vtrjgrcjfo , 
£ hi qt4e(lo féicro giorno 
La diuiriA virante 

Dia buon frinctpio a la coffimun faiutt • 

ATTO SECONDO. 

Afmodco in donna, Giuftina>Nutnce 1 

DOnztl^ ^ fsl'honor di Diot*e caro 
EU ftiìutx.7La altrui tqtn^nt'cjfer di ne 
Fermati meco . amorofctta alquanto • 
Ch*h vMÒ teco truitfir d'alcune cofe , 
Ci>eÀi firep$licgn*^er nsu'fi , egraui 
^'l' tempietto il (ore 11 e la dubbio/a mente $ 
Sè. fiicglier poffndiime fleffainodi . 
C :t Entriamo 1 Chiefaich' opportuna e il luog9 

Vsr ragionar di cùje honejlt , e far^tt . 
ji/oj yi a 79^. i/fta iiilffi i mf?.i/(j^reti m^ndéim 

a Gì»* 
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Giù» Ci porremo in di/parte oue w^ufu^ ' 
5, Afcoltajr.cipe^và A.Ma nonconHiene, 
Chì'^el fempodi Dio eh et chiamar fii^lt 
Cafa A'oratiohe ad nitro attenda 

filma fedel eh" a mandar preghi al cielo J 
Gin.y^ Ciò che fia^ch'a l^honor dt Dio riguardi, 
^5 Trattar fi puh nel tempio ; eorarfi diec 
5> [2llicW Alma, eh' a tuon*opre ti iepo fpende. 
Afm. Mfi^rideì{Mjfi alcun , che noi parliamo p 
Cof^ figliai' J^l hor It dònne in Chicfa , 
De gli altrui fatti : e direm mah ejfempio ♦ 
Giù Dic'efli ben 9 che fcropolofii fiì . 
ìHiit Figlia 3 che co fa ancor ^ut fuori attendi ? 
Siam tutti de?Ur0 y eturimanquì fgl^ 
chi parlerà, per noi ? tu ben cono fci 
J faeerdoti , Antimo , ef)^i'l^ap0 
Tra. t ut ri. '^e, noi del pa^* fiam fcor^ofcenti j 
'E fìonofciuù: e quei , ^^al ten.pio hor fonòis 
Te non vedendo ^ al nQ(ì(O Ìrfgr^effo han diti 9 
Svgnodi 7i7arauigìia . e di fofpetto . 
Cité Coflei qui mi ritien contro mi a voglia ^ 
ji fm, Nudrice min^ ci/ ancor mia poffo dirti 
Se ben non mi ceno fci. entra di nuouo 
liti tempio^^ e la/eia fiar qui la donzella : 
che doppo hreue /patio entrerem noi ; 
ìJè dubitar , (h^ella fi a meco ^ e rheco 
Star può fieura j ch^io n^ha quel pcnfierp 9 
C'hò di me ileffa. Nu. E snella vuoljjrrejii, 
ch'Io ne darò eonte'j^Tnt a i genitori . 
ÌJe tnfei tal per quel , chiappar di fuori ^ . 
lii sì fcempiae cofiei^ch'alcun/o/p^tto 

Oit4 
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SE CO i?D or: ìi-^r^l 

Mi forz^rfimpri ^Mnert^ affetto intern0f ' 
VoUo al ben di la su^ dontkgià cgddt 
Chhmolns ahi, ficitf'ap k riaventnfMè ^ 

Citi. Gloria ì^io: p armi the jin^ ^hi^MjulMsàr 
Sei de lè cinque vergini prUdeìitpy i 
che tiwto erriate , e sìJifpofte vfciré 
jld incontrare il lòr cèUjle fpofo. 

Afm Ai' adornai sì-^ ma nél^ritetìni l* tUey -^'^ 
che per tf^tto fi fpjtr/? in vìi mùmtAìo. / 7 

Giù, Ti penùfiiilel^otò f:;^: rii/»*//i^Wvj|rf;': ' 
chi potrà dir giamui'fe gran battagtie , 
che mi mojfetl nemièo'aU* hor, che 'i fatigUe: 
Bellina ne lamia pik verde et^de f . • 
Sajfelo queflo cory che tante volte 

Qu^Mfi^à cadérmi /pinfe^t à mio di fpett$> 
Hi làciùi penfier fi f&ce albergo 
Fero affiiffe il ripugndntejen fo ; 
Con tai tormenti, e con a/pfre:^e iaMj^ ^: K 
che s' alcuno^t alhor vedtdmi Atvtdiw: 
I>iceat,'^sli^^ftae cadalo ^truhtt^ 
Cosi vijft molt^annir e^quiuììdc al fine- 
Pace Jperài da la iofitinua guerra» 
Caddi in più fieri , e .perigliafi affiditi. 

Citi M'a cheinaggiorha^tal^iÀ aricmtlnafùi 
Jn^ quefia etk , quando minor là forxÀ 
£jfer de del nemico\\ e ilfiteddo fim^i9t 
Armarncn pH\n»iì[Alo fpirtaHl ftnfit 

Af^onfon d Amor qutm gran moti ^ figliti/^ 
Che fùggB Amor Umie canute chìpmài 
Ma di ipirto inmfibtly eh" al Ma petto 
TaueUa] ne so be^y al msl mijpingè' 
Sàtu finti TMgiùnk ^ ò'troppo tArdi. 



ni. • A.f-irat o 

P «r ciò cbe.e^ii. fi.fia , come n fcwcc*^ , 
TerdtUQjfHf , ^cc , fioy gli anni ihat a 
E UkjirAtia di Dbf^tfisiQn gU anni f 
JIcn:re con voto cjtpricci$/ò j e vrnio 
't Vergine vim^ e a Dt(> yjìoka bai promejfj. 
Co/a y che più d fgni alsr/^a Dickdifpntce . 
Che ^Qti/i fll^iei ychf tté confiryti intatto 
^ttelfior^fhi^t^iUfi^puofar mai frutto ? 

Ingrata fi^iA'.i the fmèj»pitrvfig{^ei 
N< h Jteyìh^^fi4^d*fi<tti- feno 
Li* naturaie fucce^ffoik d^Jirttggt f 
Ogni co/a s che fi a y br/mta, , (J» at?iùi/ce 
Vinar mtU ' anni . t mille lujlri al mei 
E perche in fe n»n puh dur.ir tnni fitmprr^ 
Cerca perpetPiMrfi 
Se}ì:(a^en'emp^ vori 
Ne la vita de* figlia e df' mpoti . 
Nc'a dit a , eh* anco r Dio volle hhutr figlii f 
eh' indegna fin^ di cagionar di lui , 
Ila chi mi negherà , eheU 5*/ fi^a padre 
Di ciò chéqti\trà rioi netfcer fi vedo ì 
'BtcmdoX il ciei^ Vhà tante fielie ci fieno. : 
Tecond»:^Àl mar > che tanti pef$kafc9nde » 
Ea terra bà tanti figti y clte xofmnune 
Madre vie» detta : §*l,fnùn fiejfo in Cipri 
TrÀ le fornaci fue fitodtiee ai/gelli ; 
che pik che falamandrt , htmer n6K fonnù 
Vita ìlontanda i hr natiui ardori • 
Anco la merte hà voglia d*effcr madre » 
Qhe per vu , the rtvcàide , immantinente 

Mille , 



SEC O N D irj,,, 

JVI Ole 5 ù mille anin)/ii mi morfc^ a^uiuA • 

Sol da Injegge vnitìfvpil fi toglie ' 

La vergine , ci/ a fc fcl ìiàifce 3 e muore f 

JE viue de la terra irèUt il pefo 

é^u^^ y cfi^ cofn ogn'hor mi detta al fenfo 

^luifì' incognito Spirto \ e non dtfcerno > 

S et dédcìcl vegna j 0 pur dai regni bui . 

Gin. Bella proportton 5 che m?ttein donnei 
Semplice 3 c^habbia voglia d* ejftrcafta , 
L^obligQ, c^hanno i cieli^e gli elementi 
Di m^}\t€ner , di fecondar il Mondo • 
Angelo di Satan, Spirto Inferno 
Sarà certi^ coflui > ch'ai cor ti parla : 
'poi ch^ ardi fce dannar cofa s\ finta , 
eh' a la Madre di f>io cotanto piacque # 

A/m Par y ch^alei fola conueniffe il voto : 
Ch^infieme efser potea vergine , e madr^^r 
Ma non fik ben per noi ^ chi nei refHmi(^ , 
Co'l fin fempn infecondo i 
E fe tal fiiffe ognvna 5 
Inryngi età, verrebbe meno il Mondo . / 

Gm. Non mancheran giamai quàgiù do^^Ue y 
Ch'effer potranno fpofe , ^ hauer figli i 

33 Chfi la verginitade opra e di pochi . 

Afi^* E fe^l nofiro talento hauràctaJcunM 
D^effer vergine , e cafla , aWhor che fik ? 

Gm* Dourà ciafcuna aWhor prender co/i/or^e i 
perche non vMga men l^fpecia^HTnand. 

A/^E no'lprededo. QiH VngraHerror farebbe» 

Afm. ^iHflj che dunque per tutte e sìgra colpa 
SAfà virtù per noi ì Giu. Sarài che Chrifto 

Cotanto infU^a^ €lo4^il mflro finto i 
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jE fetnpre f?n fvHerchie madri al mondo l 

Ma queflo e argonUntar finii alcttn frutt0£: 

Che ra^m da l ^ / mpojfbii pende . 
Afm- Impcpiti nùn èy s! vn tempo mtuenne . 
Cìm OunqHff più volte comincÌMr dì il mcndoi^ 

KcfÀ fai , che X ff« tl^rie Signor , che molti 

Si r^lìraron pei* acqui Rame il ' tflo ì 
A f» ?nr non d(Jfe eh e male hauer con forte 
€f iH, E lA.tromhAdi Dioiche tanto fippe^ 

E tantò vid'i,^vergirt>v'Jff , 0 chiama 

Beati q*itVy che ^rha^^ fempre in terra. 

ha purità de ' corpo .'e di la mente . 
Il Afii^ Pureònfigl 0 cf^fiuich* era pjfù rhegli^, 

Hatéer fp nel fcn ^ch^ fi -^rì^rr/eal core , 
Giù. Dtinque vergine fia chi rton /* ahhmccia., 
Afn. che g'oua xr^or^^ che fia curro di fi&riy 

S* eifflM prence ne! (ito m fruttici- 
CÌHj Antò fé%n oh»f*t^ìnte^ x^hd^ Natura 

Altro non kuc^ . còf fe n u iceftifiori 

E.in vaj^h: ^e iifi^iardi^ 

Pim, che 7 ^r/t^ìfò .e 't forhyificoye'/perù.:^ 
A/m. Ma thi f x* àgiamai che ìiOn i* intenda 

In qualche et.% ne fi* r moryffòco ? /#» 
' ! Gin '^^Mf U^a^a chr è * D^^ /pe/a ^ antri' 

9> Ogn> fi^'^elèfiìi^d'ìiffmìt artKfre * 

Le rofis g^i amata «t/f . » i^gei^mini . 
A/m. Stirile pecoreUafi ditèséU 

Dal caro gregge-, ^'atthmMen traìtà:: 
I4.a chi la mMdta vgnt hor é a^lU nette fh^: 
Co 7 fnb dolce paftoi^ ^iìte ^ ^ inutcehia 

Giù.. 



S E CO N D O/ iT^.^^ 

GlHf ^^ùefift non c vf^^iony ina fui ìufivghe 
Cf/altetcar ponn^ tl ferfa: érfon conutcne^ 
che / vincr r huS-U.-^ ^it rtnima!} npprerul^ 
j4/m So che fo ito precetto àpmni padri 
Ordiììo Diolenor ^ ? }€mat nejfuno 
Jlriitofù di far z oro sì flrano 
Giù Crefcer quei^a dòtitan-^ ch'erm s% pochi:' 
E queJtAgrjin virtù ferkaun ti Cielo 
ThàUtgfHtié^mAggìor , ch^ alno/lropettù 
llgr. -iot di Dio JpàrgPT d uea ; 
che jKùk, f otea Is legge /^triuAr tanto : 
^y^. Ne qt-h precetto habhiaM di {tir Talv9t§^ 
Gin E fs aòfojfe, in vna fola ettide ^• 

Prim ijnc haureèLe ^ e fin ììofituChìefsi. 
^fmSche farà ì Gin. Perfettìfftrnù cónfglió t 
£ cr lp^repder lo pu ò ylitt^r ^(>J>rcnda : 
Tfcrtiinaìochi tal viiie -, e attore- 
jijfrì. fogià pgUà\fnff^i le gran icmprjie 
D'' '^a min vérde età; ^le 'ùìé nnnoiM '"^ 
La carne^e l Jenfo: ma dt ttvA doglio f ^^^ 
eh' in me'j^j) feidtl Umpe]iofo 'ver)io , 
Come fenU^ gouerrsO' 
Naue , che flittper dar foura vno fcogth^ 
Cif^^ Non è fenza nofchier^ chi fi à con D/# • 
^fth. Ma-è grat^^ftliciradèhauernel feno 
pargoletto figlioin cniy appoggi 
2l cadente vigor de gl ranni tnòi . 
Ciu' I ttèQt dubbij raccmti , I mi configli ? 
jl f Vvn^ic l^altr9vmei G. Tar che pia pian0 

Di^l bfiof^finnofrifniery doAna ti par fi. 
^/rni Cor figlf ad altri c^mhch'iofar no poffhii 

Che troppo tardi del mio error m* finidi . 

Gìh^ 







ufi . ATTO 

Giù Credi forfè • che noi vergini , e caste 

Vit*i*^n}o feìJXji ^jolf^e , e fcH'^i fpofo ? 
Jifm, Chi fia cofiuiìG.Slliei fortunale ancate», 
§ìuelgran figliuoi di Dio > ch'eternamente ^ 
Ci arfio , che fi fpcso pòi eoa la fede . 

Affn, Quando celeLrer^m quefli Hi mene i ^ 

Giti, Ne*prif?3Ì albori di qtul giorno eterno y 
Su*l lieto cominciar de l*rUr a 'vita. 

Afm, ^^oiìdo farà già il capo ita fit terra f 
I con che al/tracciamenti , e co» the baci 
sfogar potrem frà noi gli ardenti amori i 
Se le labra faran cenere , e polue i 
JE le candide braccia entro vna fojfa ; 
( Ahi fiera rimembranz^a J 
Altro non haueran , ch'i nerui , e l'offa r 

Qiu. Troppo terrena fet ; poiché fil tetra 
Sentinel gu(loy t chincn sà.-y che /'^/w/f 

9> JSVi* fpofa felice ì e tanto gode 

3, Pfi7 fuo piacer, quanieffcr può piùfcioU/% 
Vaia fua graue , e corrottiòii f^ma ^ 

Afm.Chi vUU mai ftiefl'i}j:tifibil fpofo l 
Chi l'anello ne ferba? eU promcffe 
chi n*htbbe mjti di maritar fi fi: co f 

Ciu, Th corri al psggiOiC qUat^ii più mi sfi/rz,9 
Rìfènfarti più par che 7 fènna pe rdi * 
Bafla la vituh ft* fi^f^ confermar fi , 

eterno pnUo.'^ e. ptir ben^tnlUe vt^ltz 
Sentito ho mi mio core- > 
£ nedHtikcon^gU occhi de la ì/ ^ > 
ChcH mio eeleiie ttmar. te 
Mille pegni m*hà dato del fuo amore . 

Ajuj.ii SQgnaUnQttc l'hu9 t^neliCht^l P^fa. 
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J^Uche certtBtzd habbiam de T altra vita 
figlia ? e chisk , fi 7/ìortoil corpo , muore 
Anch^t noi V almn^ G :ah vo dir qflo^ò dona 
Ch^e gran temerità . A. Chimiconuìnce > 

^Ciu. 'La legge;^ il Vangelo A^ E fi non quefii 
Solo incent ini al beni perch'ai trimen te 
X)grìi huom incorreggibile farebbe j ' 
Se non temejfc il mal de Valtravita , 
Ciu. Duque mente il Van^elo,etnete Chrifio 
A fin. N ori mente già , chi co*t inentirfà bene • 
Costblfi)i7a da Egeria , e cosi finfe 
Mì'nos da Gioue hancrle leggi apprefe : 
E quel fi fè confirte e quefii figliò ^ 
per dar credenza al virtuofio inganno l 
-Co's) potrebbe ancor dirfi . G DìchiÌT 
Ah ficelerpita femina , con gli anni ' / 
t.a fe perdeHi > il fèntimento \ e Dio ? ^ 
E chi sh ancor fe fitto queffa ìmna 
Alcun mcfiroinfernal s'afionìie , è ferra f 
Com hai tu nom? dì , donna ma/uaggia ^ 
Che non ti vidi 7nai tra queRt miira 1 
Non parli , e vuoi fuggir ? d^le mie mani 
Non vfcirai , fi nen^ mi /copri il vero . 

sAfm. La fidami andar don^clla^ e non conienti 
che quefla eta-^ccrcpiiaì e Qj^derite 
Troni difcortefita ne le tue pari . 

Gin. ohimè finto la p/tx^za * e odero.il hxz.9 
De l^ eterna frigion del cieco ahi filo . 
Non vuoi, dir, chi tu fiei ? A San quel, che fini 
J5 fi potrò mutarmi , fiaro peggio • 

CÌH Son rifoluta di venir ai fiat ti \ 

Chel del pià ardire ad hor ad hor trf infSdi 

Chi ' 
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CM fi » malnata femin^ • -^/w» "Soni» , 

Ohi Beltotrnfegmi 'tQ vuo»cheH4Kh'^ A for:(ji. 

Afm, SÌA maUiiettoìkMfijo y:e di mi ff ìnfc 
A riueder quejl'aria 9 e queflo cielo . 

<//«• GiesM the vedo ? O ^bomineuol moftro% 
Corm i ferui M Dio tentar f re fumi 
Con tante frodi ^horferma^ empio nemico : 
Non tijjorlir^ che Dio fer tiie\l :cqmm0nda . 

JLfm. Mal mtó frado mi fermo.V^ran potenza 
De i inni fibil laccio ^ che fer tutto 
Con nodi imfirjcnbili mi ftringe . 

C\ti Cono fci* lui ahr tuo y guanto fi a nullo i. 
cy vnaJoifJìa ti J^rida , e ti percuote . 
Ofirài piò tent^r:ini l A. Ahi m^ledettii 
Doriz^Ua ^^e maledetto il luogo , eU tempo ^ 
lyouBy e quando ti vidfi^^ìfò p^ggi* • 

G/«. Vdne, Cìppip mr/fro ai più profcndi abijjlf, 
'E non turbar co,. . :ì: bejltmmic \lciflo . 
y ria par , ^uaìito vuoi , che quejlt accenti 
S'accord.^n^ tep, co*vofiri eterni pianti ^ ( fio* 
Vincasi cièl\ vinca Dio vinca il mio Chri^ 

TR A M E Z O 

' SE CONO O. 

Maj:ia> AroncvChoro di D nzcUe He- 
bree, e Rabbino . 

Come fòflener puoi y come confenti , 
Caro f ratei . sì abomineuol fallo 
Xid noftro fun^ue HebreOj ch'vn bue adori 
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in vece di quel Dio , che t»nte hk f^tf ' 
Mitauìglie pernei contro Ptgitm f 
QueUueilunque fì'ÌDie chè*l ct«l4ifi^l. 
£ U terra fondò fopra gli abìjft ì 
F«V ètie che faHéìlò n i rogo ardenti 
. M f ratei noftro all' hot ^ch^ a In prfiurlt 

Menaua l'altrui grfggiaenrro'l deferto f ' 
^el but , fu che fommerfe , 

DmtroH mar rojfo tan t'armate gonti^ 
M ri'n/Mx^zò di t'araon l'orgoglio } > 
' nork pauen ti , A ro» .'che nom ricada 

SofiYa'l tuo capo vn'e?npietà fi rea f 
3, Che de l'errar de' fudditi ti Prelato 

De fender conto , e tu f ar ^ che m'I temi ' 
Poich'ad "jn tempo fteffo 
Il tuo danno. , e l altrui cerchi , e procuri \^ 
Contfuefi^horyendo ^ e non più vd'toecceffò^ 
Ne mi diK -j che non fei compagno al male ? 
Che non fol chi'lcommife , , " ! 

-, , Ma, chi vi con finir nimato è reo. 
^rcti Sorella, tfitt'è ver : ma pur felice^ 
eh: vn^reol' errar commeffo vnqu.t difenda » 
apportar poffo anch'io del gran difetto 
'J^ualche r-^gi.^ne a mia difefa . e feudo . 
Af^ ,ìChid.'ff'endiil/uoerror fi fitffo accufa» 
Ar „ E ihi fi aedi/ari fff ù fermali fuo fallo. 
Ma. Ma cheti fpìnf^ AfarsìfirUno errore f 
Che m'I fuffrtm fol , ma configlierv 
Tumedefmene fofii a gli altri errami . 
9r. ,» Raffrenar non fi può popoì , che corrM 
, Senza ritegno , ou' il furor lo fpinge', 
> i^è foco fà, chi dfUcaminhfuolgey 
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, Tcr^fft co frendo s almcn n on corra a! peggio, 

M/7 PfioJ/i dir pergio , ch'adorAr per Dio 
llritrnttod'vniUB Ar '^^t'hpiù fiiocca 
Vn^opra - the fi fa , tar^fo più lofio 

, , Sefi4mdn : che'l gin ditto human non [offre 
Lfingà^ jempo l'error , ch^è troppo indegno • 
JE chi f^ra , che nm fi tinga il vclto 
D*honorata vergogna in dar grincenfi , 
Bt offrir gli holoc/iujìi a vn vite! d'oro f « \ 

%iÌ0. 1) ^ vtr^cheHrhiti.ih"t>)r*hra dibcnrxtitnt 
Cut gif fi puh diffuilmentt e preffo , 

,3 chi difendernon può , piange il fitto fallo > 
qtfefia gente è sì perueì'fit ^ e dura 
che fcmpre vuol quel , ch^vnn volta volle j 
£ ^perche non fi penta y 
JLncoe d&l dmno fuo paga -^e contenta, 
li a tetovngrd rumor. A . Sara (^uegl'etnpify 
cioè portan ti vitel , percht s'adori -, 
Oh* il popol più folto ogn*hor cofHorre • 

Mi%' E pctrem noi v^d r cof^ s) ind^gna ? 

Jo vHo partirmi Ar Et io reflar tjut ardt fico, 
J^er pianger fol Verror commun fra tante 
Voci di contentezza : e forfè al fins 
D:fl orbarli potfò da tanto eccejfo . 

C«ORO DI DONZELLE, 

E Rabbino. 

Canftam , don:(elIe amiche , 

jyel nofiro nuono Dio Vmticheimpreje , 

Che le fijuadre nemiche 

S ommerfe al mare ^enoi dal m/fr dtfefe . 
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§lucjlt Vi Dio vUiO i e vero , 

p^r cui resìo da dieci piaghe afflitta 
Con flagd 5\ feuero 

VempiQ tiranno , e7 trafcur fitto Egitto . 
Rab. Sopra quel fajfo , che^n quel campo effolU 

La fua fnperha fronte > homai fi pofi 

llnoftro Dio, che tanto tempo occulto 

Ejprvc/fc tranoi j7iè pia s'afpetti 

L'ingannato Mose > eh* adorar volle 

Altro non so che Dio sì crudo , e ingrato , 

Che'l fuocnltor poc*an:i^ 

JDi mezo a net diuife , 

E condujfel sh *l monte, e poi l'vccìfe . 

Uor dtmqucy chèl Dio vero è à noi fccuerto. 

Secondo il fuo gran merto 

Ognvn V ftdori y ogn^vn inchini, e in tanto 

Voi * pr<re verginelle > 

Cominciate di nuono il vcsìro canto . 
Choro, Ceda yceda ogni Nume 

Al ncfiro Dio 5 chen del co'l Sci di?nora 

Allhor , ch'ei col fue lume 

Lanouella fiagìon n'ingemma j e infiora » 
JS tanto il vello d'oro 

Del vicino mont entra fegni eccede y 

^lumtoH leggiadre Toro 

Al capro fouraHar qua giù fi vede. 
§lltefii fia no Bra guida 

Al bel paefi , oue di latte , t mele 

Sudano i (affi ; e vccida 

Ogy:i noflro nemico empio , e crudele l 

RABBINO, ARONE. 

V.a* Aron 9 per eh non vai con gli feltri n paro 
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^n^' duce de gli al: ri a dar Vincenfi 
Alnoflro Dio , chsd^l terreni d Egitto 
Ci toìfe . e dal fduaggio , indegno, e dtéro 
Con U potente man col braccio inuitto ? 

Aron, lo che l adori , io grand Vacctndtt 
D* Arabi incenfi ? ah- forfcnnata gente > 
Ch'armi contro di te l'ir a del Cie'o ? 
Sif<el li*e ci Ubero , c^hoggi 1 pur fatt^ 
D.ile m ndà l'artrfice, e pur dianzi 
Era nulla e firà nulla ben tofio ; 
CheU del non [offrirà colpasi ren . 

Ka Tu'l permette/Il. Ar E* veriche non poteuo 
Altro impetrar d/il popolar furore ; 
E per fch^rzo ordinai , che f-^Jfe vn bue ^ 
perche vi "jcrgognafit hauer tal Dio l 
E l'armille . e Vanefla - éf* ' p^ndtnti 
I>*oro richie/ì ; ch'impojfibit co fa 
Parca , ter da le d:nneg!i ornamenti i 
Che ia.Tìata beU-T^aaccrefcon tanto ; 
M a contro' l mio penfier fuccefft il tutto; 
che prodighe fi fer ie donne a vn tratto » 
E per Dio in vn baleno 
^ Il bue fifabricò > che mangia il fiene • 

Pa. Vedi , fe fu moto di l del qHe/r*cpra ; 
Che*l (hfctto commun lafcitLrle donne 9 

«9 Che per co fiume vniu^r fai fcggette 

j> Sonquafi tutte al* auaritia , e ingorde m 
E queR'oro tfe'l fai fe ti rammenti , 
Fk de le donn» Egittie ; e fu permeffo 
^ìue fio gran furto a . ch^indtlritrMtt$ 
Più pregiato-^ e più bello 
Dei nojìro Dio fi fabricajfe 4 vntfMtt» • 
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Jlr, 5 3 Cofa^ (hd venga da nemica mano > . ' 

^, Ancor ,chs dono fiii fa fempn danno. 
Ne Dio 5 ne l del prete/e 
^luando per hcjlrohen fpoglio l'Egitto ^ 
Ter queft occulta via 
Porger materia a noi d idolatria . 

JR^. iddatrianon è ^ chi a Dio inchina . 

Jir Ch'intefe mai ^che Dio fi f( jfe vn bue T 

Ra, Non fu /cherno, ch'vn bue per Dio ci dejli^ 
Aia fu wter del del ; perche l Egitto 
il monton riueri/ce , eh: nel cielo 
^ del gran cerchio obliquo il primo fegno r 
che pero forfè tra le Li'^ie arene 
Sì riuerifce Ammon fattoi ftmbiante 
D'vn bel monton , c^hà le dite corna d^orCm 
Hor fe'l Dionofiroil Diovinfed Egitto i 
chi più potente , e forte 

del monton lasìiy fe non ti toro 3 
che gli fià a canto > e con le corna il punge } 
Però quejli ì quel Dio ^ che l mare aperfe , 
E con modo flupcndo 
A noi diede il pafsaggio , e lor fom^erfe . 

u^r. O p^^Xf f^pi^^^^ de gli Hcbreiy 
O cieca difcipltna , 

CheU diuin culto da l'Egitto apprendi » 
* eh' a le piante degli horti anco s inch'ns • 
Ra. Difficii ofae , che contrajiivn folo 
Con tutti: e p^^o è ben 3 chi fanto ardi/ce: 
O dunque adorati noflro Nume 0 parti : 
O yfeììon parti , la tua morte attendi . 

S'io morendo emendaffi-il vojlro errore 3 
Morir vorrei ; ma coH morir tacer e/co . 
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^cro mi pArto , e forfè altri vende ttM 
Farà) chedtgna fia d'errar s) firmo . 
Rii, Hor poich'Aron fe'n gio , ritorni ognvno 
A feReggiarcdn maggior pompa e gufto j 
£ menate tra ici danze , e carole > 
£ in più foaui accenti 
Altrui frourite i vojlri almi cmtenti . 
Choro O del popolo Heltreo Nume verace ^ 
A <t*i flagrar aebbtam la vita, e l alma % 
chela tempefta in calma . 
E la guerra mortai mutafii in pace , 
che rieompsnfa hnurai , chs'n gualche parte 
Rifponda al metto tuo , eh ogn altro eccede T 
La tua d^gna mercede 

Sia tHttoH ben» che l del tra fmi comparte» 
Ofid' hor vpgiram partir i per far ritorno 
Confrequmz.a maggior . con miglisr pompa 
Ne fiA , ck altri interrompa 
Il piacer di sì lieto , e ameno giorno • 

IL C H O R O. 

») f^Om^ì ver .eh* a colm che'n cielo e fcrit- 
§y V_J Nel libro de la vita » ogni tempelf/t 
9t Calma diuiene ; e al fin fempre fi refim 
9y Di gioia pien , kcnche al principio è afflitto 
»> eh eternamente fu la sìt prefcritte f 
y» Che'l giufio dagl'inganni 
yy Più accorto , e da gli affanni 
$, Più lieto forga , e dal cader più inultte . 
Vince il Paftor Hebreo non fol gli oltraggi 
X>:1 riprob^to > ma »t' perieli 
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Tìu f amo/o diuien f tanto i configli 
Del del fiipean frar ben da fuoi difagim 
Efe ben c/ide al fin tra t giochi ^ egh agi i 
§luella fina firte rea 
Al fin par ychef ÌH^l bea ; 
che più chi ari dal baio efionot raggi, 
M a che bi fogna peregrino ejfrmpio , 
S^habhiam tra noi lanofl- a gran guerriera » 
Ch^in mez.0 ogn hor de la Tartarea fchierS 
Kefia di Dio 3 fagrato ^ e viuo tempia • 
E a pstragon di lei par fiiocco , e fiempO 
afiuto ferpe antico. 

^, Chel cor cafioe pudico 

far ch'impari pietad' ancor da l*empi(^ 

3, Cefi coi Ut • ch'ai precipiiio eterno 

i^^^ £^ r^i^^f và correndo ogn*ìjor a ^ 

3 , Anco nel bm^ chefà, più ogn h r peggiora^ 
Sila fxtute fua par , c^h Abbia a Scherno • 

^, che in lui quel fempre cieco affetto intemè 
II rnal tragge dal bene > 

^> £ feda dir conuiene y 

yy Anco par ) che nel del treui l'I?ìferno^ > 
Da queffo contrafgno ogn'vn fi ftejfo 
Scermr potrà , fi fia 
Su la finiftra \ ò perla dritta vìa 
Sj^eri libero hauer nel delTingrefro 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
■ ''^^til Eluolmio. Nnntio> & Aranafio» 

Pér Acciuetare il mìo diéb^ 




hiofo core , 
Cliìn vn mar di fenjter- 

centrar ij è immerfo . 
Maqual fifi^l^Imperm^ 
dor f (JHmI oprif 
l'tfn per le mani in Nicomedia ; e càmt^ 
Ti vide ali h»r che da mia parte shumiU 
A tanttt Uaefih chtnafti il velto ì 
2Jun. Mircjnmi vclentier i ma del fuo flAta^ 
Altro dir non fiprei , fe non che p ru€ 
A gli occhi miei la vita di qud Frenct- 
Vn tempeftofo mar d'ajf anni , e n^ie , 

S^vìia fola Provincia > che traangHfti 
Termini d^ogni parte Ji rinchiude , 
Dà tanto a me che far j che quttfi in tutt0 
La pace , ^ il piacer dal cor m ht tolto ; 
Come puh Rar colui , chà il mondo intera 
^*ldorfo 3 ^Zf i fol fonema il tutto \ 

Ma 
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XI fi che rifpc/e aWhor, che da te inte/e 
l^hijiù^ria principal J N ftetie grjin pe\z.ék 
Tttcito\ e [eco riUi ìgesi grancofe ^ 
eh io legger le poteaquafi nelv9lto ; 
Come eh agli occhi e al volto haueffe*l core: 
Kiipofe al fin : q:4efia maluaggia fetta 5 
Ch!vn reo conuinto etra due ladri appejb 
Hiueri/ce per Dio , taTito m* offende y 
Chtnon fu già sì tormento fe e grani y 
binante V oprar on wm fchìere nemiche 
Contro di me ^contro' l Romano impero y 
E mille mejji y e mille carte ogn^hora 
Hiceuo > che mi dan noueUe amare 
Del pregreffn che fan per ogni luogo. 
Sluefti fieri del del nemici • e miei . 
]?erò voglio , ch Euto/mio in tutti { modi 
Jper honor degli Dei tenti , e procuri 
^ìuefio fuoco fmor'^rxh'ogn^hor pfucrejcet 

con prud ntia tal ; che non ft fp^^gt^ 
Il fangue humano a rtui, a fiumi 5 ^ mari 4 
. Ma coH morir y macoli cader di pochi % 
che capi fon del mal crefciuto ftmt • 
att erri fcano gli altri ^ che ben fpeffo 

yj> S^^^S^ d '^^ fil molti riforma . 
Cosi dijfe mandommi le nel partire 

Q^efla carta mi die doue conferma 9 

Credo 5 la man , ciò che la imgua efprejfc ^ 

J5:ut. Veggola volentieri y e fcura il capo 

Lti riceuo humilmete ;e avn batter d'occhi 

'Effeqniro qtimnt* ei commanda^e vuole • 

^ta^ Grate nouelle rnhai recate y amico ^ 

^ C ^hcttnai potrò sfogar Vira , e loJUegno , 

F 4 C^^i 
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C'ho tenuto nel cor molti , e molt'anni i 
Contro gente s) rea , 

C^e non cura gli altrui > ne proprij danni . 

Vu, Se ve^^Hto , Atanafio , hauejfi meco 
In Nicomedia il miferabtl gioco , 
£ la continua , e fanguinofa ftrage^ 
che fi fa di cofìoro , ò pa\z.i , o fanti ; 
Ch' o non faprei ben dir y qualpiù prenaglÌA 
K#* petti loro , 0 folide':(jia > ò fenno : 
Stupito ti fareffi in riguardando , 
Conche pronto voler con che coftan'l^a 
Y anno ti fporir , traferri , e fochi tmofìrit 
Comnndaffcro a nozze , a conutù . 

Jita. S'io là mi fojft , aguzzar et l'orge gito 
A i manigoldi ,9 ÌA nati a fierezza 
A le tigri , a leoni , ag^i or fi , a i dragai , 
^erch ' cm maggior digita , 
JE con martir pik crudo 
Ti'Jftn dal mondo ai regni de la morte 

fìi che par , che fian del cielo heredi > 
p dr! del fono ,edtU terra indegni : 
Mavedrem prefìo in AntiocJ^iail gioco y 
Che qui raf colta habbiam gente infinita ^ 
Tinta dftfHe^ì*!i ineflricabil pece . 

£ut. Hor -uri gitene attorno , e tutti i tempif 
profanati chiudere , 
Oueconnuouo e dtfdiceuol rito 
Faìino queft empij i fìcnficij a va reo. 
Tè fjippia ognvn V Imperiale editto 
Fublicato per voi ^ c'huom non ardifca > 
Con capital diuieto 

Predicar Chrifio ^ ò faueUar di lui » ^ 

Oté'e/: 
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Ou'tjfer può d'alcun de' nofiri intefo . . ^ ^ t 
Afa. Penfa Signor t che vindice hor fei folio 
Del più tnaltsaggio error , che mi f^cejfa 
Feruerfijfimo reo : però conuiene y 
Che tutto t'artni di vendetta, y e /degno : 
£ /e mai ti vedrò r ime Jfo alquanto y 
lo farò 7 prinw a fiuzsiicarti l'ira y 
E a rinfùT'^r con nuoue legna il foco . 
^ut. Faròy che rejli'l del contento ^e'I Mondai 
Nu. Alta prcmejfa y e troppo dura ìmprefa y 
y> Sodisfar due nemici a vn tempo Jleffo ; 

Che /piace al mondo > ciò chs piace al Cielo» 
£ut. La pietofa Giufiitia arritia a tanto i 
9 , Cb'anch ella fa di due contrari/ vn mijlo • 
Ata. Non bi/ogna pie t ade , otte le piaghe 

Son troppo incancherite , c tl morbo e giunta 
A tal y che la pietà, p^ggior lo rende . 
lEtét» §luefi$ fia mio penfier : gitene voi ; 
eh' io 'v'attendo in palagio 5 che pur tròppo 
Habbiamch farneW imptrtantt imprtfa^i 
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SCENA SECONDA. 

Acanafio> Nnncio, Agjaidc> 
e Sofionio . 

H Or cono fi 0 ben io , quanto fi a folle (79* 
^uo eh* ardi fce guerreggiar coi ck'-^ 
5 , ch'i Deijqffatun^ue al caftigp.r fian tardi, 
• , pur fi fiiz.z.iino al fine \ e tant^ offende- 
Più l furor di là su > tanto più punge 
diiiina faettory. 
a 9 f / « tarda a giunger la vendetta 

£r ìo , ch'indegno fon braccio mintftr^* 
Del celefìefl 'igeilo^ 
Mofirerommi più fier di Tigrd^Hircana 
Contro queR'empij ogn'hora ; 
Z ne bero con le mie l ohm il fangue^ 
"perche eia fcun pm difperato muóra . 
Ku. Troppo-. Atanafio , ti tuo furor ti fuolge $ 
5, Ch^eff rz.elononpUQ tanto fdegnofo, 
A- a Ne te muoue pietà-, ch'efser pietade 
Non puh tant* empia j che del del non curi « 
Per perdonare adJìttom > cheU cielo offende , 
Mae tempo homai ÀA far quel^che c*impoJi 
Jl Prefetto, parìsndo. Nun> Io farò teco 
St**rtator foli e non f attor de fopra ^ 
C'oda rouina altrui fèmpre mi fpiacque 
j^ta M gfio è combatter filo y 

C hancr corrpagno diffidente al fianco > 
-y. <Lùefijmi altrui con fua v'dt ài* ardire ». 
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Ktm. A sboccato caual più giouaìl freno ^ . v 
che non io /prone : mn tu feis\ folli ^ 
eh' ancor rifiutiti morfoy 
eh impedir può lo firaboccheuol cor fa. 
^gl che ve di nuouo o la ? che co fa ordite y 
Miriiilri di Palaggio , ch^al fembir.nttJ^ 
M offra te hauer tra voi dtnerfo humore T 
Jlta. A noi lafcin di nùi tutto Ipenfiero ; 

Ma e ben ^ che [appi ilgiujlo^ e nuouo editto 
Del ncjlro Imperador , eleggi è pur gì unto • 
che crudi'/ me £ e muora ogni huom^chardtfcc 
publicamentB offrir preghiere , t voti 
ALI crocefijfo ^ ò- perfuadcrlo altrui:: 
E già vado a trcuar ceppi , € catene 
Xt ordigni di rrjorte ^ e di martiri 
Contro qtiejli ?nal nAti Galilei 
Seduttori y e feduti avntempo flejfó . 

^g^' Sl^ieflo fi^rk cagion di gran rouine ; 
Che*n Antiochia , e per tuttoU paefi 
Infinita e la fchiera diqtieiFemp^ • 

Jita Maggior danno faran , fe refian viu%.. 

jAgl' Itene al vofirov^cio.ì>lHnJS, voireftate^, 
Se fete Galilei ^xom huom j> che fcorge 
Saeta di lontan , ih*a vn picciol moto 
Schiuar la può , che non gli tocchi vn pelo^ - 

^ E fàmio e ben , chi del fuo error accorge , 

Sof. Non fi dm già noi di quefiegetifciocchey 
Che^l diuin culto hommi pofl^hmn foff)pra9. 

Jl^L Her tu , Sofronia mio . trouarpotrtfii 
Vngrtm penfier^ che mi staggir a al core / 

Sof Saì y che Dio filo i penfier nofiri in tende: 

£ ^netr/$Mm gli alti fegreti . 

f 6 As!'^ 
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'^gl. Tu fai , che /' oftinata mia nemica 
D* altro non pen/a mai , (C altro non farln 
chi di quel Croce fijfo , 
eh' ella /oriente chiama 
Con-cor troppo coftante 
( Dir peruerfo vorrei y ma non ardi/co ) 
Hor fiio fpofo , hot fyo DiOy^ hor fua amate 
£ potrebbe auuenir , €h' alcun maluagio 
L' aceti faffe ad Eutolmio ; e ch'io refiaff » 
Morendo lei , de la mia vita inforfe , 
Anz^i morto con lei j che in lei fai viuo . 

Sof. Haurefti diique à mal^ch' alcu tagliajfs 
La ftluatche l tuo incendio nutrg^e accrefie; 
Dunque fin tanto il tuo martir t' a:grada » 
che temi ancoraché la cagion non manchi f 

Agi. Sofronia , obltgato ancor tufoffi 
Ad cjf ruar le leggi degli amanti , 
Altro fanno , altra mente , aftropenfiero 
Haurefii al capo\eda quel , hor mi^orgi 
Molto diuerfofora il tuo con fi gì io . 

Sof. Sepre farei Soft onio .A, Ahi che ripugna 

3 j R efiar S ofronio , e diuenire amante; 

», Ch^ infieme nonfur mai dentro d* vn cort 

5, Senno , ^ amore, 

£ofr. Almen non può negar, eh' è gran ventura 
Ad vn amante hauer S ofronio apprejfe » 
M a ò gran felicità , i' ella morijfe : 
che l' inerir ahi! piaga del tuo core 
Nonfiad* altro rimediti vnqua capace 2 

Jtgl . Aruorch* eUa fi muera , e fiia fotterrM 2 
le V amerlfredd* ombra , * peca polue , 

5 > Che ^iù tQtmt$ ì mn i^mwì mrta 2 





terzo: 

Soft. Se la parte immortai di lei fu Condri 

Mal fati ciò ella ne l * alma empia rinchiude 

Sol crudeltade, e tiatural fiere:(j^a : 

Ma ami la beltà , che fuor tra/pare^ 
^ Morendo lei , di che tu refii amante > 
3> Seco H morir fi perde o^ni beltade ? 
Agi. L ' im^gine di lei , c^ h\ viua al con > 

Reflerà del mio amore > 

jl di f petto di morte 

Forfè più degno , ^ honorato oggetto ; 

che H perfetto di lei fol vi ritrajfc 

Jlmor > quando la pinfe ; 

X co V color de la fu a gran beltade 

SÌ leggiadra lafinfe y 

che ricourì di lei la crudeltade . 
Sofr. Dunque r' appagherai di qucjla imago > 

§iuando 'Ireslo di lei farà fot terrai 

Che bramar non potrai ceneri ^^^ffa » 
AgL Bramerò , che quelL'joJf,^ j e quella poliic 

Vn altra volta fi richiami in vita ; 

'EHdefiodifperato 

Farà mai fimpre il mio dolor più intenfo $ 
Così ptetofa madre , che /' imago 
5' habbiafatto [colpir del figlio morto 9 
Ama il ritratto , e giorno , e notte il mira l 
Magli occhi Fleffi nel mirarlo , ogn^ hora 
Spargen lagrime amare ; perche /' Almti 
Ne la parte meglior % r* hàgià perduta > 
Sempre interna 5 e mai non trouajpacc . 
Fero y Sofronio mio ? fempre infelice 
ConuieHich'io refii 0 eh* ella viua^e mfioia ♦ 

9^f. SccoIa che pur viene. A^Uchf migionaf 
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che s'ioi me fieffo , ^ elU k lei fornì glia ^. 
Ter far più acerbe le mie piaghe viene • 
jid amante infeliee alma crudele . 

^f. Sari bene auifarla dolcemente 

Del nuouo editto , e del mortai periglio 
Dou ella e per cader > fe non accorge. 

J^gl» Beato mi terrei y s ella vna volta 
hVvd'fse fol con- qualche humanttade , 
Senza Jgridarmi , o fulminar con gli occhi 

Sof, Ma non bi fogna f duellar di ni)1(ze • 

^gl. Farò y quanto Sofronio mi con figlia • 

ATTO TERZO-. 

SCENA TERZA. 
EdefiojGiuftinajAghiderSGf.Cledon*. 

OS acre cerimonie , o fanti riti-,. 
O prefondi mifterf , e Sagramcnti 
che *lcfiTfimune Signor , partendo 3 afcofe 
Algrtmhode la fu a nouellaChitfa » 
chi mài fpératohaurebbe\ che la msKchÌM ». 
Che la colpa mortai ne Calma imprime , 
O ch'appftre ne Vhuom dal tti y che nafce 9. 
Z£or fi douea sì facilmente à vn tratto 
Con poche ìHllè di tadentt humore ? 
<xiu. Fiuti co fa ì pernii ; maaigranfigliMoU^ 
Vi Dio troppo co flò la medicina , • 
£ come k nei la nofira mortai vita 
bidona fen'x^ alcnn fenfo d^ a fanno t 
Mahen la Madre al partorir fi duoli 
^^fjiam generati kwiatttma i 
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Senzstnoflrofudor y ftnz.fi funai . ^ 
Ma ben f% sk , qiiant" il Signor fojfer/e , 
Quanto fndò nel dohrofo parto } 
Che , come l?ella ^ e rnijlìcm R michele j ^ 
Morì per partorirci a miglior n>ita • 

Ji^l Non te 7 difs'io j Sof renio ^ checoflei 

altro non sà parlar , che del fuo ChrifoT 

Sof Parmiyche 7 padre^ncor con tutti gli a tri 
Sia prcfejfor de la med?fmaftde . 

Agi. Tanto più grane m iei crefcc il periglio ; 
Perche fifa maefi'ra , e guidi Altrui . 

Ede. Ma fe quel facrx> humor fol per le membrtg^ 
Sifparge , com^ auuien , eh' anco lo fpirto 
Seìi laui , e purghi vn medefno tempo i 

Ciu.L^acquay che bagna 7 corposa l'alma giuge.- 
Ter fegreta virtù > che Dio xf' info7ide 
Co7i le potenti , e fagrofante note , 
eh' anco il fuoco d\4bfjp arde gli fvirti , 
Cx)mc ftorrTsCnto , me fue fDr7(j imfn?ììe 
Di Dio /' eterih , e infatuahil braccio r 

Jfgl Interrompe vogV ioquefìidifcorfi , 

Sof Maconhel modo yC gratiofoi/jgrejfo ^ 
Ch^ ella no /e ne turbi. Agi Hor te l vtdr^ 
H de fio , queir amor candido y e puro , 
C' ho ferbato nel cor tanti , e tanti anni 
Verfo di te , 'uerfo Cled'ovia ^ e tutta 
La tua famigfia^mnco tjuo dir Citiftina y 
Se hennon degjraeUa mirar sì baffo . 

S^f Non te defia , che canfarebbeal primo 
Vvfata fuacmzcm. A Hot quefic af[tti0 
Sempre cercar ha fatto , 
C/À cht €MÌtr fùteffe m vtd w^rtks. 

Edt^ 
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Zde. Gratti ti pioua il largo fin del eielf > 
Centilijfimo gicuane , ni tuo merto 
Corri/pondtnti i e noi con altretant^ 
jtmor , con altre tanta corte fi a 
In parte pagherem /' obligo ncflro . 
Jda ffgKt pure il tuo di fior fi) , o figlio > 
Che ^fiem^ appongo al vero y 
Cofagraue hai da dir ygià c* hai lafirontt 
Tiù de i vfato tragica , e /euera . 
^gl. Dal nofiro Itnpcrator mortale editto 
Purdianz,i è giunto , eformidabil ttiona > 
Che più nijfun publicamente ardtfichi 
Chrifio adorar » nh predicar altrui 
I gik ruote , e tanaglie , ^ altri ordigni 
S* apparecchia» di morte acerba , e cruda 
Contro chifia y che 'Igran diuieto oppugni 
I perche s 9, quanto Giuilina è pronta 
A lodar chrifio ye a ragionar dt lui , 
£jfer pctrÀ eh' alcun per SLtlo, o /degno 
^d EutolmioV accufi'^ond' ella a vn puntOf 
JPerda la vita; e '/ fior degli annifuoi 
ìCon crudi fieri yftr ani y afpri tormenti > 
Terì fia ben, che taccia > 
Riporti *lfocc in fino , 
O fi mofiri al parlar più calti a almeno • 
'H.de» Buono auifio ne rechi » tanto caro • 
§luant* effer può la vita ytla mia figliM » 
Ciò che s' aggiunge à la fua verde et ade » 
Kiccnoficer da te demone dal Cielo f 
eh* ella a l' occulto , l pirigliofo fcoglio » 
5' auuifata non era \ 
tt ut a farebbe ad intoppar primiera . 

CU^ 
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eh. Afiienù figlia » homaifars). foutntt jiO^ 
Alo firn d: tuoifevfier > dm* alctm fin j 
Trà noi potrem goder rifirette in cafik 

I tuoi fanti raccordi , e /pender liete 
Jn lode del Signor le notfiy e i giorni y 
E tu figliuoli doue potrai giou arci , 

3> Non ti rttrar ^ chela mercè, fe tfirdi 
viene tal bora al bfn oprar ^ pw giungi 9 

9» ^:^ant" a/pettata ptu , tanto pia cMra . 

Agi Potrebbe ancofffrirfi ogni tardanza^ 
Quando V altrui df4rczz.a 
Dal cor non mi toghe Jfe ogni ^^ranz^a • 

Ci^'P^r quante firade,AgU}de o^n'hor ritorni 
A turbarmi del cor V amata p^ice j 
Jlor l mie nozze ^^gogr.i , ^ hor pnucnti 

II fili d' la mia vfta\ e fenza eh' altri 
T elegga con fui ter porgi con figlio i 
Ne te fapeftt confi^^iargiamai > 

S* iola morte te me (fi h aurei potuto 
Senza di te fcourir /' ingiuSJo editto y 
C'hor hor per tutta la città fi a noto: 
Ma non l/i t>tno no ; che fe noi fai ; 
// viuerdi qua giù fot mi contende 
L* amata vifia , e i cari tthbraccia?nenti 
Del mio Signore, e folptio morte vnirmi 
A hi con nodo femptterno , e fanto • 
Agi» Non credo : che la vita ti difpi accia j 
che 7 naturai de fio ìa morte abborre ; ^ 
,Ma tifp'tacesered* io che da me vieni 
Il buon configlio ^onde fatuar la puoi • 
Che co fi 'nt enfio e in te odio:^ e lo f degno 

Contro di me } che /eh morte agli occhi 

Ti 
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Ti "vedffft ì e folio poteffl in vits 
"Ritenerti , mortf b. n mille volte 
Vsrrefii pria . che dtmMndar mercede , 
OÌh Troppo t * inganni A ^ laide : e pur deureJtì' 

Intender hew t miei pen fieri /jornsi, 
Jt^l. VidiyS'Mlfaifi), 0 pur s' al ver m* appiglio i 
ch'io ti /copro il per gito , ch£ fii giunta > 
perche ne /campi ; e tu cader vt vuoi : 
Jo U vita tiguMrdo s e tu ti me/ìri 
amo/a di morir perche non nafta 
Ohligo in te di non odiarmi tanto » 
Mentre del xiuer tuo cura mi prendo . 
Cìh. Sallo Dio, /allo il del , odio ti porto:; 
Ma tu fi imi così ; perche co 7 palmo 
Del tuo vano di fio l opre mi/uri . 
^lueBodefiomi /piace l 
perche s* opporle a miei cajli penperi 
27 el refi operi e veglio , 
Cip che per me vorrei : 
£ amar come nemico anco ti dehho > 
( Noua legge d' amor) /e tal pur fii^ 
Jigl. JÌnzi parmi , ch'io fi a 

il vero offcruator di quefia legge ; 
Che te , crudel , d*cgm mio hen nemicm, 
'Riuerìfco adoro j 
£ ate bramo la vita : e per tua colpa 
^ ^ jUmil j^gy^ jfj^iig ^^jfg 'i rinafio , e moro , 

Ciu. Di qui nafce , chefttggo ; oue ti veggio ; 
che non fai d' altro fauc II ar gì amai « 
Che di qttefio tuo mal compeflo affetto. 





Agi. imitila fronte /colpito ha- il cor ì' amante ^ 
^ puì\coHrir l' ardente fiamma a 



\al fieno • 
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diu» Come vtm aurnijue lu, eh te vera amante 
Del mio Signor , dd mio cele/le J^ofi , 
Sotto s\ vii filentioaficnday e copra 
L* affetto interno y che per miUc f 'gni , 
Quanto X* afconde ptu ptufuor trafpAre ? 
pnrlerò»mentre ho vitate mentre Lo Un gua^ 
Chrifis in bocca hauro . Chrif;o nel cori > 
Mal grado de la Morte, e d. l Inferyjo^ 

Agì. Vedi, che petto indomite, e crudele. 

Giti. Bp far mi vorrai co fi p.'ìt grata ; 
Ond^ in cbligoeterno atenereRi ^ 
Sif tu V accufatori sij tu V Prefetto^ 
Sij tu 7 torme72tator perchUn vn punto 
Kel mio freddo cadau^'r» il tuo fuoco 
Smorzar potraiy nèn/fjcerà altuo^etto 
Nuouoy e folle drjto 

ejfr di morti inceneriti amante ; 
I vendetta farai , di chi non ama . 

Agi' Potè a fcourtr co (lei maggior fierezza t 
Non feid Edefio figlia ; ne il fuo latte 
Ti die eledoni a, ò ti portò n^l f^no : 
Ma Tigre Hircana ti prodt4 ff:^ e àie t ti 
Nelle mamtlle fuc queflo , c^ hor moflri^ 
Kahbiofo ardire^ ^ imphcabil fdegnov 

Cte. Figlio non ti turbar y the far a meno 
Di quel che dice ; e non } s) crud-le y 
Come mojlra al femhiante\ odia i difetti 
Del mondo j ama i afprezze;e^l fuo contea-^ 
E* lo fiar fempre afauellar con Dio . ( t^ 
E fe ben* ella al padre ,e ame vbidifa 
Con prontijftmo core ; otte poi /ente 
Nome dhf^^fop e titolo di nozz^e > ' 
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Xàcjlc rifiu^Mn fol,^^ chiunoueunt/ 
^trn^ndarU per fpofi, , , ^ ^ 

oppnne altrm ragione al voler mio , 
Se non che non pul farlo y 
C 'hk U VfTginttade offerta a Dio . 

^''"^/o^ refi, fin:,, l in^i^^re. 
Ciuf^'"^'"^/'^' P^'^^i^be si mondo r 

GenuUfft,no AgUide . A. Ite ir^huon^o^ 
Con ^uel contento , ch^alm.o corUfcUte^ 

ATTO TERZO. 

SCENA Q.VARTA. 
-Aglaide, e Sofronio. 

Ciuffi par di queU^Alma e di <juel corg , 
Jf<>^^omioS.Direi,chìputra,en>:,rmo^ 
Maje tal fvff, , al fin la disfarebbe 

l'i* fornace Amor . che dal tno petto. 
Xffala contro lei fiamme s) ardenti , 
2>irei ; che fi a inuincibilc diamante , 
^iale lagrime tue, che dalpiìi puro 
S Angue del cor i>an difiiUate a gli occhi , 
Lhaureblc rotto inmille ptz,x.i hom^i ^ 
'Ma , quel che accrefce il mio fiupor.com bofim 
Z)i tnt tempre è cefiei , d hnmor sì ìlrani ^ 
Che quel fuo alpefirc core , 
A"* teme di morir , ne finte amore . 
•^^^ l>9nAc mder tu poi , eh nafcA in lei 
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t *odio di fe mtdtfma , t dt gli amanti P • ' 
5-, C he ben odiar fi d'e . chi non tien cura 
, 5 , D^"/ viuer fuo ^nl la fna morte abborre 
So/. Of^ff coftei fìa /cerna y onde non fenf* 

L'amore fi de fio , ne capir puote 
vi timo borrendo paffo , 
I * cubaggi è per cader , fenott s'arretra ; 

O c^-e //.I più c' human quel fuo gran corei 
1 Schiuo fempre in amar co fa terrena % 

E che fptri per morte 
I Goder .più lieta , e fortunata forte . 
Agi- Ma tra quefìi penfnr tanto diuerfi 

Doue Sofronto, i! tuo giudicio inchina » 
Sof. CrtdsYch\lL-hMia 'al petto 

Senno, e vaIot più. che d'vn huom mortalei 

Chs magnunima donna 

Vare al ftmbimte , e nel dir tropH accorta^ 

Troppo graue a i cofiumi , e ciò ch'i in lei , 

Par che fptri honefiade , 

Ne co fa ha giouenil fuor che l'etade , 
Agi, ^^uefii incentiui fin tutti d Amore 

che con fenfìbtl forila 

Mi rapifcono il core : 

B fi non fofe in lei la crudsltcJs , 

E l'amor di quel Chrìfio ^ 

l>i cui mai fempre pcnfa.e fimprs parlai 

Non haurebbel-inuidia , cu'emendarla, 
Sof. Credo ben io , che contro ^ueffe accufe 

Ella far pojfa ancor le fue diffefe . 
Agi. Ma di me che farà , eh' a qutly che veggU 

P ih difperato ogn'hor conuien , che ftia i 

Snella /t f^d'amir più ogn'hor nemica , 
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- E contro ynt più perfij^i , e crudele f 
Sof ,t Ptrjidano j ih: mai non ruppe fede 
Colei , eh' altrui nori obltgojft mai , 
Tu la fttmi crudel ìnn agli altri pare 
forfè accorta , e ccjìante , 
chi per ferharfi 7 vergìnal fuo fiere , 
No» tuoi faper di fpofo , ne d* amante . 
Agi' Dunque ancor tu di lei fi difenfore , 
Sof. Di il fi , Signor , qufjìa lictnza al vero, 
Agi. Mi contento pur* io , eh ella fi lodi j 
che 7 tniogiudteio ancor lodato refla ; 
che fra tante leggiadre giouinet te 
Scelfi colei che tante ogn' altra eccede 
Ne la beltà , quant'*il mio foco auanz,» 
QuaV altro intcnfo ardore 
S* accef mai folto 'l fedi d* amere. 
Ma non rifpcndi a quel c* ho pria richiefioy 
che fi a di mf ScfonioìScf.Amcr te 'l dica» 
Agi- Ani or dirà : Te potei far frggetto i 
Ne vaglion con tra lei qtufli mteifirali . 
Te ditn(juc . Uà non ama ; io vuo , che lei 
Tu ft mpre Adori ancor che amante offefo • 
che fi a Ai te , tu da te ftiffo ilpenfa . 
Srf Vtifi! dir : femprc fa^tu com' hora fei. (m4 
Agi j, Ma*l m^ìLche no fi cura ogn'or piùaggrM 
Sof jlut vai Sofronio . ch.^ fe le tue piaghe 

Saldar non può , può ritenerle a vn fegno . 
Agi Ma mi fptrffi dir /' alta cagione , 

Ond'ouuSen ch'ella m\di»jt io pur Vamct 
Scf O la fina gran heltade 

il tuo giudttio dolcemente appanna , 
£ tifar y eh' ella debbt% , twcorehe fchiutt y 

Bjfer 
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XJfer tirannie d' ogni core bum ano > • ^ 

O fuagran virente 

In tal modo ricopre ogni difetto 

Amor , ch^ a pena fcerni y 
Ciò che e in lei dt maligno ^ed* imperfetto ^ 
Jlgl/jllt^ t'hai tti detto ejferpHÒ ver^ma l'amo 
Perche ella fchiuase fugge ogni altro amante 
Si ch2 , fe non e ?7ìia > non fark mai 
D* altrui Giufima , e tanto bajlà a farmi 
Soffrir con patiemca i miei martiri • 
Sofr Oolce inganno d* Amor per confolarti 
iJe la tua lunga 5 e miferafuentnra . 
Ma s* atiueniffe mai , ch^ ad altrò fpofi 
"Ella fh d'effe ^ od a yioHcUo amante f 
Agi. ^^efio non credo ^ eh' accader può mai^ 
Sofr. Come nò yS* ella è donna , cj» in etade ^ 

eh' ejfer può fpofa , ò dtuenire amante f ^ 
jigL Perche quefta credenza ancor mi togli ì 
Sofr, che pi.iga antineduta affai men dtiolt • 
tAgL Se ciò auuew.ffa mai , cofa farei , 
Di che rejlajferc eterna 
Memoria al modo e al regno degli amanti ; 
eh' io fteffo ne farei 
L* accufatore , io la trarrei di vita , 
Perche d' altrui non f offe 5 e morta lei, 
Ui lei contro di me farei vendetta ; 
eh' effer non può , ne men conuien^che viua 
chi la fua donna y ond^ìlfuo viuer pende ^ 
Sdegno fo amante crudelmente pccide , 
Perche fai Ltn , Sofr omo 3 che V mio coro 
Perl' amoro fo ecceffo 

Vino ì nel cor di lei , morto in fo pff^ • 

-Xolgà 
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E contro me più perfida . e crudele f 
Sof ,f Perfida nò ; (hs mai non fuppefcde 
aj Colei , eh' altrui non obligojfi ma: , 
Ttt la fttmi crudel ; ma agU altri pan 
forfè accorta , e cefi ante , 
chi per ferbmfi 7 verginal fuo fiere , 
ì^on tuoi faper di fpofo , ftè d* amante . 
Agi' Dunque ancor tu di lei fei difcnfort , 
Sof. Diiìfi , Signor , quefia liei n za al vere, 
jigl. Mi contento pur' io , eh ella fi lodi ; 
che 7 fniogiudtcio ancor lodato refia ; 
che fra tante leggiadre giouinet te 
Scelfi colei che fante ogn' altra eccede 
Ne la beltà , quant**il mio foco atianzi^ 
Qitar altro intcnfo ardore 
S* acce fi mai fiotto 'Ifccil d* amere. 
Ma non rifpcndi a quel c* ho pria richtefioy 
che fi.% di ms ScfronioìSof.Amcr te 7 dtca* 
Agi' Af^iordirà : Te potei far frggettOi 
Ne vaglio» cantra lei qucfii mieifirali , 
Te dunque . Ila non .ima ; io vuò . che lei 
Tu fi mpre Sideri ancorché amante cffefom 
che fi a di te , /// da te fÙffo il penfa . 
Sff Vuol dir : femprc fa^ at com' horafei («/i 
Agi i,Ma*l m.iLche no fi cura ogn'or piùaggrM 
Sof jlut vai Sofronio . eh? fi Iv tue piaghe 

Saldar ncnpuò , può ritenerle a vn fegno . 
Agi hi a mi f/iptrUt dir /' alca srgione 9 

Ond*iiUfiSen ch'ella m\ diaiet io pur l'AmOt 
Scf O la fina gran beltade 

il tuo giudi fio dolcemente appanna ^ 
JE fi par > eh' ella debba , mcor che fchiua » 

Zjfer 
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J^Jfer tltannji d' ogni core bum Ano > • 6 ^ ' 
O la fuagran virtù te 
In tal modo ricopre ogni difetto 

D' Amor , eh* a pena [cerni y ' - 

Ciò che e in tei dt maligno , e d' imperfetto ^ 
iAgl. (^(Mt'hai tti detto ejfer può verimal amo 

Perche ella [chinale fugge ogni altro amante 

Si ch2 y fe non e mia , non fark mai 

JD* altrui Giujlma , e tanto ha fi a a farmi 

Soffrir coìi patienica % miei martiri • 
^ofr Dolce inganno d* Amor per confolarti 

Ni la tua lunga j e miferafuentura . 

Mas^ atiuentffe mai , ch^ ad altro fpoji 

'Ella fid'ijfe^ odanoueUo amante ì 
AgU ^^ejlo non credo , eh* accader può mai^ 
Sofr. Come nò , ella è donna , ^ in et ade ^ 

Ch^ eJfer può fpofa , ò dtuenire amante ì ^ 
Agi, Perche quefla credenza ancor mi togli > 
Soft, che pi.iga antiucduta affai men duolt • 
Agi* Se Ciò auuenìjfs mai , cofa farei , 

Di che refiafferc eterna 

Memoria al modo e al regno degli amanti ; 

X2h* io fleffo ne farei 

L' accu fetore yio la trarrei di t/iV/i , 

Perche d' altrui non f offe ; e morta lei^ 

Di lei contro di me farei vendetta ; 

eh' effernon può , ne men conuien^che viuA 

chi la fua donna ^ ond' il/uo viuer pende % 

Sdegno fo amante crudelmente vccide , ^ 

Perche fai Ltn , Sofronio y ithe V mio core 

fer V amorofo ecceffo 

Vino ì nel cor di lei , morto in fe fleffo . 
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" * Sòf. Tolga il del quefìi Auguri : e fe prefago 

Ejftr può rhuom de glt accidenti incerti , 
Tal d'entrambi e il deffin , che reftarete 
Ella fenza di te cafìa donzella > 
E tu fenXji di lei vedono amante . 
'/IgL Vedom non faranno almtn queft^ occhia 
mfHm che goderan di lei la gran beltade l 

difperatain tutto 
Refterà l'alwa , che nel petto imprejfo 
Tuo vagheggiarne il bel ritratto egn'hora . 
Ma fento gran rumor . Sof Credoychefia 
l^^ij Nella cafa del Mago . A. Andiamo fe vuoi » 

5> Lungi di qua } che quefia m^gic' arte 
#> Parmi egualmente c periglio faj e vana m 
Sof Và tUydcuuììque vuoi ; ch'to te co vegne 
ombra del corpo tuo . Agi. Senno del capo^ 
yuoi dir} ch'io l'ombra fon vaga., ^ errantCt 
che noìi trono ancor loco 
Jn deh', in terra Jn aria.in acqua» infuoco , 

fon io per tutto 
No l 'amoro fi guerra , 
eh* ardo nel fuoco , e fono vn mar di pianti' 
Ariz fon di fofpiri , 
E volo fopra il Ciel$ , e giaccio in terra»' 
Sof. y edote , come parlano gli amanti . 
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SCENA aVINTA. 

Cipriano, & Afmodco. 

Non mi vuoi dir j waluagio fprrfo, il modo 
Come cfidefli a U bat triglia , onda 
Auuien . che tanto pojfi vna donzella ? 

hai raccontato in cento guife , e fcw^rt 
Tcco fi^jjo dif ordì y e dal tuo dire 
Non pojfo altro cauar , fe non menzogne . 
/Lfm.Chs vHoijch'ie dica più? caddi al più fierè 
A ffdto ) eh ella al fin mi riconobbe J 
Ter fcgreta virtù ch'ai cor ritiene ; 
Poi mi legò co'l cenno ; e con la zoce 
SÌ m^ atterrì , ch^ ancor mi trema il petto ; 
E /cor/e al fin da le parole a i fatti . 
Cip^ JB che far ti potè f A fin. Ciò ch'ella voìfic. 
Cip% E che danno può mai cagionar quella 
Morbida man > quel delicato braccio , 
che gratic infonde , ouunque fi dtfiende ? 
T>eh foffc a me quel braccio , e quella mano 
Torte catena ? e indijfolubil nodo y 
che mi ftringeffe eternamente il col lo • 
^ firn. Amareggi ayido flati Mago e non credit 
che quante 'volte ella calauail braccio y 
rarea , ch'aldorfi^ mio cad^ffe vn monte / 
Cip Teffi le trame tticA. Piango i miei danni» 
E già puoi prcuiderti . ò d^ altra donna . 
O pur d altro Afmodeo , the torni al gioco : 

G Ch'io 
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eh* io tMite volti fuperato , e vinto , 
La/cierò fiar U vincitrice in pAce . 
^, che [ciocco è ben chi a ritentar và il guaà» 
>, Ou* SI rrtort^l periglio vn tempo è incorfo . 
Cip-Ond'èyC^hà tantafor:(a} A,Altro è con Uì 
che la difende . Cip, E naturai virtù te 
D' herba ò di pietraio perrelefle influjfo i 
che la rende d' amor fiera nemica , 
E a tanti affai ti coraggio fa y einuit/a ì 
^fm. Ogni co fa concorre a fua diffa ? 
»> For^ del del , eh' agli altri cidi e cielo } 
99 Herba nata al prefepio , e pefta al monte , 
iy Pietra angolar.che due gran mura auuin/è^ 
> > E fiù dtrei > tna dirti oltre non lice . 
,^<^ip. che fogni , e che rioucUe 
T ^^^i raccontando; io pur da buon Cennù 
è I^p''fz.z'/co pian pian , che i» te ccrtfido 
f E in fin dà primi gefii , da primieri 
Idioti de la tua lingua empia , e fallace 
Del tuo mentir , del vaneggiar accorfi . 
Afm. Piace ffsyà chi, che so \ eh' io pur mentifpi 

Mahoime che dico, mio malgrado il vero . 
Cip Hor menti più che mai A Tanto men di ui 
» Oprarmi à tuoi bifogni, che, eh: fc opre 
iy La frode » e pur ne refi a al fin delufo » 
xy doppiamente s* inganna ; e parmi a punto y 
y, Com'huom , che cada a i n precipitio aperto 
che '/ vede, e può fuggirlo , e pur vi corre . 
Cip. Vuoi ritrarti» vii beflia? A s),fhe voglioz 
yy che chi vincer non può, ritrar fi deue . 
<:ip Scedi ratto à P Inferno, e* l maggior nume. 
Che colà dentro fia , richiama al M ondo > 

^ben 
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E m' accorgo y chi viltftde indegna ^ . 
T^anto s" opprime , che ti par gran fatto ^ 
Cedere a deholijfìma donz^ella . 
jl fm Donzella sì , wa qual produjfc z n temf9 
Afifi> P anta file a » Camilla Europa $ 
O qtiaV altra fu mai miglior guerriera . 
Cip. Afmodeo sty ma qtinl vjfe in babelU 
V vi timo Rè de 'ribellanti Affivi y 
O o[^aV altro fh mai timido^ e imbelle , 
Af?^ :Dimwi^cio che tu vuois<h^al fin vedrajp^ 
Se colui , chet^ hor ^vcrrà dal bajjh Irfc rno % 
Sarà di megHcrrierptu Ardito ^e felibro , 
che rincontrato in let jfembrarà forfè y 
Qjial p ìrue ali hor trale hlecnte Ancelle 
PargoLggiar con la conocchia Alcide- . 
Cip. Co '/ Uiopoco valor mifuri gli altri? 

Vattene howaino pih tdifgiare.A hor v.'jdo . 
Cip Ma tor?MÌn vn balencd/io qui t'attetsdos 
Af^^ ^^'^ troHipiìi fVai.Cip.la tua be/l ernia 
Mi potrebbe gio/i-ar. A.Così ti giout , 
Compio l'intendo, C^ancor mormorile badif 
A fm. Non ptìjfofar^ che non ribatta i colpi . 
Cip . Colpi di lingua sì - ma non di mano • 
Non fon tutti colei forfè eh* a gli altri 
Ribatter li potrò, più che del pari . , 
Cip, Di chz tempre e coflei 5 che non fi piega 
Sotto ^ Invaler disi po^tente Spirto y 
che volgere ha volto in ogni et ade il mondo 
Sarà^c^ ha il cor troppo tofiante ,$ ferino ? 
^> lE'Jfer quefio ncn puh che rade volte 
9 3 Fermesj^ in pctt$ftminit fi vede . 

Fors' arde in altra ^arre; e il primo amore 

G i non 
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/"jf»** compagnia dinnona fiamma 7 
Sefcjf: amante , ad Afmàs9 foggiti n 
Fora y ne contrafiar con Ini potrtbbe . 
jyunque farà virtù cht'l ciell^ infonde t 
Uè quefì'è ver the la mia magic' arte 
Souente s'arma C4> tro*l cielo , e vinci ^ 
Sarà the Dto di lei cura fi prende. 
Tanta cura haurà Dio d'vna donzella f 
che ficco d'herha , che pietra angolare 
Borbotta» a Afmedeoì finge a fuo modo \ 
Nè fpiega i fuoi penfier >• perche non fia 
Di fcouerta men^^cgna M fin convinto ^ 
Mò. fitto i pie finto tremar la terra , 
E Varia di fiammelle , elidei turbar fi • 
Sarà vicino ti principe d*abijf» , 
O qtealch* vnode fuoi fpirti più d^gni% 

merauiglia par , fi cost ratto 
Qiunfe , e terna Afmodeo \ che dt prefiesuXJè 
^luefti Tartarei Numi 
Contendoncol penfier qua fi del pari ^ 
Vedi , (he ma fi à nel primo afpettc ; 
che fpauento produce , ouunque mirs 
Qttffionouello /pirto,e quanto auanzii 
Cls altri che vfciron mai dal cieco Inferni 
Sotto*l cofiui gouemè 
Ctfit^a par y^hefi^U mia fperimx,M • 
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SCENA SESTA. 



I _ 

Demonio maggiore , Cipriano >. 

& Afmodeo . 
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Ape Satariy pape Satan^ Aleppel 
Quante vaga quefi' ariay e queslociti 

in 

O beato chi'l gode ; eh: io V Inferno 

Torto , dotiunque vado » entro' L mio fino \ 

Meglio e per noi non riuederlo mai y 

che da qtiefl* app^areu'S^ il penfter faU 

A qnella eterna ^ immortai belle^l^T^^ 

Ondel^altrui fofpette^^ 

B'I nofiro fiero cafo ctdiftolfe ^ 

£he y com'è dolce ^ i già paffuti affanni 

3> Sotto miglior ventura rammentarti ; 

yy C(>sì pena è maggior ^ dogba è più acerb/%^ 

yy Tra le mi ferie . e le fciagure eftreme 

y^ Ricordarti del ben c hiìueìli vn tempo ^ 
^Ma tu 5 Mago y che vuoi che c^gion fi 
Di queflo danno ; e credi , c.habbiam gufi^^. 
Tornar tal^hora a riueder le fielle . 

Ctp. Sote'l dijf A fmodeoì Ty .nulla m'hh dettf^ 
Per porre alviuer mio fretta maggiore . 

Cip Ardo, D Mano com'io C^Sen'^afperaz.tm. 

De, Dorme a te la fperanza yame morto . 

Qit. D'vfcirgiammda amoro fo fioco . 

G. 5 -y^^ 
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2># Fnddù è 7 tu» fuoco n paragon dil mh > 
Cip che dko'vfiir f vorrei fturui in eterno - 
JDe Et io vi ilo » e vfcirne ogn* hor vorrei . 
Cip. S* elt hnuejfi di me gualche pietade. 
X>e Piet Ade anch'io vorrei^ ma 7iùn perdcn$,. 
Cip. lo teco pflrlOi # tu pMr (he altropenfi , 

JE con voci interrotte i tnefti accenti 

Intcrompendo fiat 

De' miei feueri^ e tragici lamenti • 
De. Brontolando fio meco , che fconutnnt 

per st lieue cagitn > Spirtp sì degno 

Condur fin qui dal regno de! a Morte . 
Cip C agion lieue ti par,che vn* huS che muore ^ 

chieda merce . da chi può hauer fscccrjo } 
X>e. Ben poteua Afmodee trartid' impaccio. 
Cip Ben puoi pen fe r^ che fu 'ignerricr priuAim* 

Per fe folo pofea vncer rhnprt/M, 

Chia:riAto nons' haunhh 

Il Capita n per veyidicar l ' ^jf^f» . (fi^^' 
De. Cam ha tiome cofieifC G ufiifJa D hcr l/»^ 

Che f amo fa e trk noi la gran guerriera . 
Afm. Vedi , fe ben co* miei pen fitr s* accordai 

Il nofiro Prence \ e feti par donzella 

Debil , chi colà giù tanto fi fiima . 
Cip. Paryche tremafis aU'hoiyche'l fuo bel nomt 

Sentifi e proferir f Dem Tremor ti parue; 

Ma fu moto di fdegno, e di difpetto . 
Ctfr. Sdegno di che f D Che /# mal corri fponde 

A l'amor tuo A. Sdegno: che ancora ti dorfo 

Mi fa doler. Cip. Non vuo.che à lei fifa cit^ 

Danno d' vn pelo. De. E per mutarle ilcore^ 

Torz^afiir^, che tra V più ardente fuoco 

D*awor 
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2>^ amor s' accenda , e fi disfaccia in tiitt(^\^ 

Cip' il ghi caccio in lei fi disfarà > ma il core ^ y 
Prenderà fot amor più ncbil forma y 

Afm. Ahi che più degno amor per lei comhattei 

Cip. Chj.che? D Meme coflui- com'è fuo ftile^ 
VattenemCéifa^ e a L amorcfo gioco 
jipparecchiati) Mago; che cofiei 
Talmente farà tua ; che nulla forza 
La ti potrà giamai tcgJter dt^prcjfo. 

Cip augurai qntflo fttjfo anch'io Pf^rdianx^ì,^ 
Mava^ifur tutu gli iiugurt) t?ite$, 

De V^Yt far Annoi tniei^ch'io dico e faccio . 

Cip. ^<ado fa^à giamai^ch^io gJunga al porto:: 
Da lamia perìgJiofa afpra procella ? 

De. Tu 7 porto feì ella e la barca s io fono 
il buon nocchiere ho da condurla à rìua • 

Cip. Vuoi dir che teco hai da menarla} D.Hor^' 
JE' s\ d" amore acce fa ( hora 
che farà prima à dimandar merccdij 
Ne contro 7 mio valor farà dtfefa . 

Cip. O per me lieto ^ e fortunato giorno f 
che con vicenda sì bramata , e cara 
JL V Alba affanni, e al tramontar del Sole- 
Gioia mi porgli etufiejfo mio fi 
M edico y eferitOT'y^ pi^g^* Ò vnguento. 

D^. Già puoi Mago gioir, come s* hauejfi 
Trà le braccia il tuo ben, già cantar puoi: 
Condifufati accenti 
I tuoi felici f e fortunati amori , 
E far herede altrui de^ tuoi lamenti . 

Cift Amor vi guidi. D. Amor teco foggiornt;. ^ 
eh' ejfer non può noflro compagno Amore ^ 
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Afm, Tropfh/ti fignor fromejji: e pur cono fci.^ 
SluMto quella don^^ella a noi rejìlfa , 
l^e y i'io perdo con lei , nafcer può motta 
Vergogna yi /corno a voi Tartarei Numip 

9> che fé gtierrier priuato entrain hattaglia^ 
Ter se fil pugna j i per se vince ^ o perde : 
Ma fe tu vuoi tentar , Vrencipe inuitto, 
Com'io già ho fatto y il gran valor dilei^ 
Tocù guadagno , e perdita vfcir molta 
fuo da Vimprefa ; che fi vinci , al finé 
Si dirà yche vince ftt vnadonx.ella ^ 
Ma fe tu vincitor di lei non tornr, 
Z' ingiuri a e vniuerfal . communeil danno p 

,5 che l mal drl capo fi diffonde a i membri» 

X)e. Troppo graue ragioni , * parch'adeffo 
Habhiam Micht le a fronte , o che pur hog^ 
"Debbiam di nuouo guerreggiar con Dio . 
Credi , ch'to voglia auuenturar con vns 
Vii ferrtinuccia $ miei fu premi honori / 

Afm. Danneggiar non la puoi quanto ti credi, 

X>em. Taci, cod/trdo fftrto . Afm. E tu farai\ 
Forfè compagno ad Afmodeo che fugge , 

Dcm.Percheì Af C'ella non è fola a ì'tmprefa^ 
Ma tutto'l del per lei pugna , e combatte » 

Dern, Poco curo del Ciel ; ma mi vergogno 
Guerreggiar co ? vilijjtma donzella • 

A fm. Dunque ti vuoi ritrar da la battaglia ? 

Dem. Ritrar j che cento , $ mille de'fitoi pari- 
A noi ribelle , e infido 
Son centra me come i pigmei d'Alcide •' 

A fm. £ /.* proìnsjfa , che facejli al Mago? 

De, L'aftSderò, A ^Jlue/lo ripugnalo .Alfinns 

D'Af- 
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Ty'Afmodeo sì , ch*è tra/curato , e /cerno'.' ^ 

jSf^Noaltuo.^D.Nò.Ajc/jerD che dirrenzò^ 
S on padre y Ì72ueter d ingannile frodi, (^ns 

Afm. Capir noth p^ffoituoi penfier- fin' hora . 

De. Hf^Hrk lei fen^alei r$ngordo fumante . 

Af. Piur?9i confondi, D. Horte'ldtro fconertOé 
F arò > che fi trasfor'mi vn noRro fpirto , 
E di iei'prendail naturai ritratto . 
^ea a finta donzella haurafft ti Mago $ 
£ con quffto partita 
Refiar fe ne potrà p^go y e fchernito . 

Afm. O bella frode , o gratto foingmno > 
Ma the s indtigiapiurD.dtam qualche tepOi 
Che par ^ che bajli a maneggiar l'imprt fa. 
Andiamdt quà: eh* è ben cedere il Inego 
Ad Atan^^fio y c4je per tutto fpira 
Odio, e furor contro color . eh' a por fi 
Vkn dentro' l fen de U crefcente Chiefa l 
'^fm. Ma forfi il del ptìi con tra lut s'adirai 

ATTO T E R. Z O.. 

SCENA SETTIMA. 
Atanafio 5 & Niincio . 

N Q» pojfc^àl fin più foshnerti 
Che troppo fet d.i l'bumor mio diuerfo^ 
Che vuol quefi^ importuna tua pietade y 
Cheti nafce nel cor ^ lappare al volto , 

i^d'Jigr mi wdi grattar queffempy , 

<4 y Chv 
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che prettndon cafciar G'toue dal deh , 
làt introdurui vn ccnd^nnato à inerte T 

2>[un* E tu che vuoi cen quejla tu a fierezza^ 
che COSI Addente a la vendetta afpiriì 
Sol ti commanda Eutolmio» chel* editto 
Puhìichi in opti parte; e ie lor Chiefe 
chiuda per tutto: e tu tant* oltre pajjl , 
che quei mi feri ogn* hor percuotile off'endi 
Con modi hor rendi , t firani; 
Come fe tu di carne» e quei di pietra 
FfìJf ro,ò tu di pietra , e queidi carnei 
Che qutfio par, che più /ornigli al vero. 

Ata. PafL^ù che fei: con quefli primi in fulti 
Lifò più cauti; eh* atterriti a primi 
Colpitìion ardiran romper l' editto , 

Nu7t Pa^^ fci tu, che non eencfci ancora 
Jl magfianimo cor di qu* Ha gente , 
che U viuer [prez^Kai^ il morir non teme t 
Anici' tra lor più fortunate^ e fanto 
Colt^ fi flima eh* al morir fohiene 
Peka più lunga , f più crudel martire • . 
Vidi hor, fe puoi con s) leggiere offe/e 
Smoutr que petti ad ogni /contro immoti» 

A ta Se fon leggiere a che si te n* offendi • 

Nan Leggiere fon, s* a li tormenti efiremi 
Rincentratttu fa vtioi: ma per fe foU 
Sona (jnco troppo ingiuriofe, egraui, 

A fa lù col tuo buon parer refia,$o C$1 tph^ 
Te vii pietade ingombri > 
Me degne zelo, e generófi ardire » 
Venife voi» fidi miniflrit e quefio 
J empio maggior, don* Anùmo fifiedel 

ChimZ 
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Chiudett sì^ eh" appefo a l'empie porte 

IS^eJìo ferragito eternamente rejli . 

tHora voi y che qui feti y ò vtl canaglia^ 

Fuora dal vojlro profanato tempio\ 

CheU grandmi mperador per me l commands^^ 
Ktin. \2ome dolce cominciai e quarito bare ' 

Al Commmd ar piacenolc , e corte fc , 
Ata. Tur volete indugiar ? mal natagente^ 

Che con quel vofìro difdiccuol culto f 
^ Conftifo hauetehomai la terra ^ cielo l 

Vediy che f accie /motte ^ e che coloriy 

che paiono temprati al lago atterno. 

Cono fette me voi ? prandtte quello» 

1^ re faggio de le voftre afpre venture • 

Atanafìo fonato: refii immortale 

Nel voflro cor la mia memoria, e dout 

Sentirete^ ch^ io fit^y^ite /otterrà * 

Più toflOy ch$ fcoprtrui agli oochi miei • 
Unn. Vedi qu anto lifa' fuogher da V ira t |y| 

Contro ragion l offendi^ e ancor noti fcopri y 

Chepretendi da lor con tanti oltraggi . ''iV 
jtta Leggan V editto eh* io l* ttfflggo a^fl^ccht ^ 

Su le porte del tetnpi^: ch'ux non fofro 

Parlar con gente sì malnagia % e ria. 
ìflun. Vhidite , fratelli al voflro Prence ^ 

Chefol chiede da voiy che neffun tenti 

Publuo adorator moftrarfi al Mondo 

Del fuo nouello Dio ! iì che potrete 

Ne^fegreti Or atorìj entro riftretti 

2 vojlri riti effercitar tra voi • 
• Che^fe Chrifto e quel Dio , che voi credete > 

Di ^uejlo CféltQ OttHllO^anco auuedrajfi - 
^ G '6 
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Mn s* egli e tal y come , fra net fi fiima y 
Meglio è che V votivo errar figreto refii > 
che dia materia altrm d'ira ^edi fdegno . 

jita.Vcdi , che cortejìa: fen:^ far mottò 
Fortori da te , che st piace :toh?)en te 
Hai lor fiouerto il capitale editto , 
eh' io , quatìto ti me ^ da lor nulla creoìt^^a^ 
Accetterei , fé ben mi f offe degno 
D/ ribaciarmi mille volte i piedi , 

Credo , eh* habùia lor tolto fa fanella- 
il gran dolor, c' hà cagionato in tutti 
Q^eft' impenfato , e fuhito /accidente . 

Ata, Hor che te Iti cifiam dal primo impaccio ^ 
Al Prefetto torniam doti' ci attende : 
JE mettiam cento fpte ; perchs fi a colto 
Alcun di lor più facilmente al taccio , 

^un. Reflifopra di te queflo pi n fiero , 
eh* in vedere , e *« oprar altrui ronine , 
Bri arco hfline le man % Argo negli occhi r 
E più fite tu fotdifingue humano j 
che ri hehher tutti infieme 

crOyedWgcntOye Mtda,e Crefo^e CraJfo2 

At.i §luefio nafcetia cor grande , ^ altiero ^ 

Nun: Anzi da petto barbare fio , e crudo . 

At/i S'auido nefofs' io contro ragicnt . 

2v Anco di mala voglia 

Sud ù.fr la morte il manigoldo al reo ; 

£ 7 Giudice medc/mo ycheU condannM i 

Ajfetto di pietà mofira nel volto » 

Iti ntrt la capital fentenzaefprime : 

iVf tà fcfleggi egn* hor^ che ti fi porgt \ 

€x^j7}m4itÀ difw porirt tdirni , 
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Ata* Cefi forC io y cofi farò, che vuoi ? ^ 1*^^ 
Seno ti p taccio Dio}dunquc hauro femprt 
Cenjiri attorno^, ^ Arift^rchi^ e Momiì 

IflH. Vanne j vanne in mal kora 
Poftfemo crudele che s\ ti mojlri 
Bramofo di veder [iraggi, e renine : 
Và^ che ti coglierà /* ira del cielo y 
Oliando meri' penji: e pagherai ben preflo 
V altrui fangue, che fpargi vn mar di pianti 

ATTO TERZO. 

SCENA ottava; 

Demonio maggiore , Armodeo> 

Gfiiftina fìnta* 

Cile ti pare , A fmodeo , rf* arte sì nuotta 9 
C^ho già trouato ad Ì7ìgann.ire il Mago^ 
Afm. Vince Ufraude fl^Jf^: e ben fù degno 
D' hpMcr grado là giù grande , e fablime^ 
Ma vedi, come ben hà pinco attorno 
Qu^efì-: nofiro Vafrìn tutta colei . 
Come V efprime ancor del maturale 
Ne^ fmi grani cejlumi^ e nel feuero 
Sembiante^ r' hcneflaper tutto fpira2 
De. V^ggiam^fe nel parlar può finger lei. 
Giù. Non m' aggiungiate più noia , e di/pettà^ 
ch'io mi contenterei Harment adejfò 
Tra più coccenti^e difperati ardori t 
Chejianlàgik ne' più profondi abtjpj 

Anx;ich§ dimcfirarmi agli Hski M^r^^ ^ 
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Co 7 fsmbianu di leiy che tMnte voltt 
Mi/pauento cen vn girar di ciglia . 
J^e. Dunque ha timor dt quefìa finta imago f 
iSiu. Tal' hora auuien , che fempltce fanciullo 
Con. moiìruofa mafchera fi csprt 
Jl proprio volto j e và /cherza7tdo attorno r 
Ma, s*a cafi in vn fpecchio , ed in vn fonte 
Mira fefteffo yS' atterrifce y e piange ; 
X del giuoco , chefea , timor fi prende: 
Tal io mi fon ,c*hòfi leggiadro y e bello 
"RitrattOy per fchernir con voi quel Mago 
eh* (gni volta , ehe penfa a quely che fingo y 
, Vorn t f fuggir da me medefmo a vn tratto 
Ter che non fol di lei la rimembranza 
M* offende^ ma che ancor fpirto mal u Agio 
Hi da finger di lei l' honeflo , e 7 finto 
Con di fu fate forine : 

Vediy fe l opra e a miei penfier conforme . . 

2)em. che st che fcoprirfi l ordito inganno ^ P 
Con queffo tuo timor ? ne par , eh' ancors' 
Sappi finger di lei la Itugun , gefti . 

6/«. Lo faro ben, quando farem sù ropra > 
Ma tra tanto ncn fia, eh' alcun di voi 
Mi rinoui al penfier » ch'io fin celei , 
Ne preferir V odiato nome flrdifchi ; 
Cifio fuggirei con quefta fieffa gonna 
Senza legge y e gouerno 
Più rfttto di vn balenverfoV Inferno* 

J^em. Taci vii moftro, al mio cenno atrtniit 
lì Mago èpitid'ogn* altro afiuto , e accorto^ 
Jt petrÀ fofpettar d' acuna frode ; 
eh* e^Uhen sà > che noi poffiam veftircl 

De 
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J)erf^Uruìforme,e trafmutarcla vntratilk 
Se dunque ei crederà , cSe tu non fei a \^ 
^luelU che moftri » e vorrà farne proHgy ^ ' 
Co^e farai per ricQurir ringauììo ? 

Gtu. Tanto diro tanto faro , che al fine 
ferfuafo ne refii : ihe fe al volto 
Santità rrjojlróy ho pur quel doppio cori $ 
C' hebbi mai fempre \ e faprofar del nero 
Bianco^ e vermiglio e vender per Untemi 
Le lucciole , e comporcento davnzero : 
Ma s' auuenijfepur j eh' ella ci fcopra% 
Che danno può feguirne ? A. Afmodeorefli 
I^r voflro ejfempio ; eh' io fui colto allaccio 
Qtiand'hauer lei credeafrà Pvgne^eU ceffo ^ 

Giù . Aunenir ci potrebbe. 

Com' a coluhch* arfe prìmier nel fero 9 
Ch^eifabricato hauea per altrui dann<^ % 

Ji fhì* 'E fora in quefio gioco 

Fal^^i il Mago ^ e egn' vn di noi P.erillo • 

Dem. Animo/i guerrier mi vedo apprcjfom 

A fm. Ch^ cbligato e ciafcuno 

Temer del peggio ^ e ben guardar fe^f^ J 
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S'C E N A NONA. 

Cipriano, Demonio maggiore j Afino* 
« deo> Giuftina finca, 

Q Val fuor del nido a i /apparir delg'ttrno ■ 
"Efce l' augdper [aiutar L' Aurora : 
^luat Eutropia in quelU partorirà 
Sempre ti fuo fior dcue caminatl Sole : 
^lual de V Indico mar pietra fi volge 
Sempre in quel punto > oue fià fermo il pcloV 
Tal io ìie njegno /td incontrar mia Diua 
Tuora dica/a , otse V attendo vnpezz.o i . 
»> Cb* al' ardente de fio d' vn vero amante 
Per iunghìjftmo fpatio ogni momento . 
"Ella Q l* Aurora mia , ella è 7 mio\S$lc i. 
Ella è fa vaga , e fidaCino/urM j 

a paragon di lei , 
Si**afi vicina al Solpicciola fiella y 
farmi ogn' altra hflleT^zacff.r mtn hella , _ 
A/m Dolcementf d' Amor fauella 7 Mago* 
De, Hor mi per di veder nucuo Ijjtnni 
Aecofiarfi a la nube^ dU* epa impreffa 
La forma di Gmnon ; benché fian quefiif 
Sogni d* infermi, efauoled' amanti. 
JLfm^ Ma fedi là nacque? Centauri al Mondo^. 

che moflri nafceran da quefie nozze t 
X>e Lammie^ Stregoni o Barhag'arti^e Nottole 
eh' altro produr non pug magico fetne . 

Cip. 
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Cip^ lEccala , che ne vien tra miei minifiri ^ ' 
^Inal fil parto Lucinm ale tcmpeRc ^ 
T taccola di Polirne^ o qual fi feo > 
§luando venne Euridice 
A dar fi m preda al fuo diletto Orfeo l 

De. Tal crede indoHinarzclyerra, e vaneggiai. 

A fin* )* Tal crede vaneggiar ^ cheiy indomafi % 

Cip^ì^obiUJfima donna: epoteamai 
Sperar s\grAn mercè^fauorsì degr^ 
Dal magnanimo tuo ritrofo core , 
che verghi a me tu che pur dian'H^i h,iue fli 
Tant horor di icu^rmi , e tanto fdegìio ? 

Gì. Dal prirKo guardo . ch'idrizzafii agl'occhi 
Miei , che aWgli occhi andò a ferirmi 7 CQre^ 
Mi ri/o/fi d amarti j ch:^ rifolfi ? 

intitfihil pptcnza il corm opprejfi^ 
I c& H voler la libertà mi to^fe ? 
Fur micù^npiacqtii al fin rcfiar foggettte 
Ad huom di tanto merto ^ e di tal ftnno • 

Cip. Ma fie di me tu rimanevi amante . 
Perche mofirafii hauer raccolto al pett0 
Con accerba mia doglia 
Tant^ odio contra me^ tanto diftetto ? 

Citi. Lanudriceerameco; ond* hebbia /corno 
Le tue pronte parole: e non conuenne ^ 
Ch^io timida domcella inanz^i a lei 
Con animo/o errore 
A te fcourijfi 'Imio nouelh ardore . 

Cip. Di mefofii più accorta ; e ben confejfo 
eh" altri modi , altri geRi hauer douea • 
Ma chi nafconder può nel fieno il fuoco ì 

,^ chi dà legge ad Amen 
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> » S^and' et fi fa de noi donno e fignoref- 
Come dunque pctifii entro 7 tuo ptti9 
Ceurir le fiamme tue > quefìofu poco , 
Come d Amore in vece 
Apparue al xiclto tuo fds^o, e di/petto ? 

Cìu, lEjfalo da tuocort 

t'ir gli occhi Ì*fuicOy e ne la lingua apparfe'y^ 
Checcfii non trono »chc l'impedì fi'^ : 
JMa rima fi tifi retto 

Il fuoco eh' al mio cor s* acctfie^ ^ arfe ; 

X>^ bone fiate, e vergogna gli prefifii 

Il termine, oue giunto ; 

oltre non potè vfcir d' vn piccicl punto . 

Sp^ acque ad Amor queflo firr^lio^ e dentro 

Z>e lefue proprie fiamme arfe di /degno^, 

Ida il cor che non potè a quel doppio ardore 

Soffrir» lo /degno al voltOti agli cechi fpinfie^, 

£ l a feto dentro carcerato Amore » 

Così del mio defio fui' io m auuidi l 

JE tu legge fi i al volto 

L* irM,ch* accefa contro te tredefii : 

Ma fu fdfgno d' Amor, che volfcvfcire*\ 

E non potendo fi crede a morire . 

C/^. Q^ianto t!ccorta ragiona ; e come intende 
Glihumani affetti; e con che bei di fior fi 
Al caro amante i fitoi penfier di fcopre, 
badato almen m*hauefft vn piccièl fegno» 
Tie l' interna pietà > c haueui al core • 
jB ben far lo poteui ageuolmsnte 
Nafccfio a gli occhi de lahalia, e filo 

3 > Scouerto a me : che ne la fronte amata 

• » Ad ogni picciol moto 

Ogni 
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. Ogni ecctilto perjftcr Ifggcngli amanti. ' * ^ 

Gin . far da non volli : e U ragion fù quejfa; { ' ^ 

,> donne fca islfk ' ' al prirm> affai f ^ 

5, Si dà. per vinta , aff^ifi /cerna , e perde . 

^5 Crefce il de fio con le ripulfe e Arnort 

9 , Viepiù s ' aftanza : come fuoco acce fi 

#> In fo!tA fdua ^ che taynopiu crefce , 

^, ^uant' ilvmo è maggior, che lo comhattt^ 

5' al primo incontro a a mìfea foggetta , \ 

Inetto haureflifrk denti , l nel tuo core ; ' 

Troppo molle e coftei, troppo / inchina 

Agli amor ofi v:zzi e / altro amante : 

Vi^n dopò me , trouerà f vfcio aperto: 
» che rado effer Ji vede 
3> Congiunta in fi me leggerezza , e ftdcy 

Cip. ^i^ benedetta la maggior fortuna , 
che lieta ti miro , quando ìiafccfli^ 
Stando de! del nella più nobilp^rte ^ 

Ma come non hatiefli alcuno horrorey 
Timidetta donzella 

Di cjuefiifpirti miei , che i har^ condotta 

che dar potrian terrore 

Non folo a petto vile 

^ Ma ad ogni cor^ magnanimo , e mirile ? 
Giù. Nonftprei da me fcioglier quejlo nodo, 

che 7 Gordiano auanza^ : 

Scioglilo tu fa H faiy Principe accorto ; > 

Che troppo afluto, e fofpettofo e il M^gol 
Cr^ Nort rifpondi ben mio ì 
Dem. S i vergogna fcourirtila cagione : 

Nofìra amica fu fempre y e fempre viffe 

Trk noifenzit temor, fenza fofputo > 
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eh* imparò da* prirn anni ijran fi^reii 

l^i r arti ignote^ e ne tu ogn' altro auMnx,»* 
Giti. Anzi qiie^arifgicnfrÀ l* altre fpinfe 

Tofiò l mio core a rimanerne amante : 
i» eh* ageuolmcnte a'^ortra quei s* accende ^ 
5 j Che fon di fiitdi e di voler conformi . 
Ci^. Ma cerne f ti , che *l comun nojlro amico- 
Jìfrn Non poti trartì al mio amore 

Se dal primiero incontro 

Mi^ti defii per vinta f 
(Ciu. Beu era indegna di s% dcpie amanti^ 

Se trar da lui mifea quaji per forza % 

Io di me fìeffafiii la vincitrice f. 

2o diede di quesl* alma 

A. d amore il gottern o ; 

B in van s^armò contro 7 mio cor V Inferni, 
Cip. chi ti conduce adejfo t Gin. Il mio di-fio 
Cip Nulla han fatto coftor , che vettgon ieco 
Citi. M han chiamato in tuo nome; e queflo foto 

Baftò per honoreir la mia venuta ; 

Che venir non di^uea sf^nT^ altro intùto » 
Cip.Non conobbe Afnod'^o quando prinvenn^ 

Queir ardente d fio c* hettteui al core f 
Ciu. vide il dtfio , ma indoain^ir /' oggetto 

Non potè dtl mio amor perche m' tnfinfi 

Di cele/le conforte ejftre amante. 
Cip Et horArGiu. i miei p^nfier fegreti intende 
C, Perche ìG. eh* egli e più accorto^(^io più 

Egli hà feco il fuo prece io*l mio dffire (dit$ 

Che nonsà finger piùy K^più courirfi . 
2>ff. Perche tante dimande , e tanti dubbi f 

Hai forfè alaw fi fpQt to- 
pi 
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J}el tradirne toì e pmi penfar^ch'a vn MMgà 

Tanfo noftrofedd debba i Inferno 27 ^ 

Mojlrarfi infido . e teffer qu.ilche ingmtn§ 9 
Cip' »» t^mQ da buon fennoiè ver ch^Amor^ 

Sempere è pien di paura » e difofpett$ • 

Jd^ '^f^^^io ptir pe 'l gran piacer ^ che fent$ 

Difauellar con lety eh' t tanto accorta , 

JS s\ dolce ragiona. Dem. Hora ben parmì^ ^ 

eh* indegno fei de la tua gran ventura • ( di 
^ip Perchef D.C biella è già tua tuttase tu gom 

Sol de la voce , e perdi 'l tempo indarno . 

Suogliato amante 3 che di vento ,ed* aura 

Tipa/ciiC /predi' l ben,c' hai dentro al fino ^ 
Cip. Vn fol dubbio mire/la. D. ancor vaneggi f 

Nonshy come coflei non ti di fami • 
Giù vuoi ch'io difami vn^c ho feo ^pito al core ?i 

Efk ciò che vuoiych'io ti trarrò dal petto 

Ogni timore , ogni penfier finijlro . ' 
C if* Ti veggo alquanto fcolorita in vìfo ; 

uè quella leggiadria dimofiri al volto 

ch'io vi trouai poc' anni; e non ti copri 

Con quelle velli pretiofey e rarey 

Chefean la tua beltà parer più bella • 
DcVedi " che fcropolofo e freddo amstnte : 

Anzi mi par ; c' hor notomifla fei , 

eh' esaminando vai membro per membri 

^lUeh' infelice , e femplice donz^ella % 
Gin. lo vuò , eh" et venga al taglio 

Ter fuo maggior contento 

Hor fenti , amico , s' in vn punto io fcìoglii 

^^efto ^ che fembraindiffolubilnod0 m 

Scoloria mifà fuelgran fofpetto j 
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C ho dentro al cor^ che non fi /copra al fine 
La mia pota honeflade ne dtucìiga 
Cagion di doglia a i genitori , agli altri 
jyi ateria di rampogne ^ e di di/petti . 
Men leggiadra ti p.iro > ò che tu fisi 
Men caid^ amante yò ch'io, ritro/kwen^ y 
Vendo la mia hit ade a minor prez^. 
Prender non vo'fi poi quegli ornamenti^ 
Ch*io porto ne l* vfcir , cl>e di nafcofio 
Mi fon partii a ; ^ ho ftrato V vfùo 
De la mia cameretta yafin che creda 
X4 madre nel veder la balta in cafa ; 
"E le vefti meg ior , eh* io [Ita foletta 
Dentro rinchufa , e alcttn penjìcr finifir» 
Di me non prenda: anz,' io finente il faccio^ 
% del dì knona pttrteyaitrutnj'ìnuol», 
Quando fingo d* orar , ma ad altro attende^ 
Cip' Efienel tuo ritornoalcun ti /copre ? 
Giù. finquk /et giunto} e non /ai, che Camaute 
5, A C andar pm/a^ e il ritornar non cura > 
3, che, pur che giù nga al //pirato porto 

De* /noi bramati amor, non teme ti refio» 
De. Scherl^^ tcco ccftri ,* ne te n* accorgi , 

Non /ai^ch*è M :fgit,e può -qttand'cUavuoUf 
Anco inui/ibil /ar fi agli cechi altrui f 
Cip. Altro dubbio 7ion re fi a al mio pen fiero ; 
eh* attamente hai rifpofto in ^gni parte . 
E già certo fin io, chj tu fii quella , 
che m* accende [li al cor dal prime /guarda 
t,' inefiinguibil fiamma s 
Oue con fiautjfi?/ta dolce'^a 
A poco 3 a poco mi confumo. ardo • 

Dun* 
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dunque venuta feiper darmi aitM 

Dolce mio corcy e vita ? 
eh bifcgna parole ? 
55/» tutto è cieco chi thon vede il Sole • 
'Cip. A che più duyique\indugto,ò diquejf alma 

Parte miglior , gittar con tua licenzia 

Le mie timide braccia al tuo bel collo t 

O per me lietOy e fortunato giorno > 

che vn picciol ynomenio 

D* incredibtl do!cez.z.a ti cor m' hai pieno f 

E fcnXé^ alcun trauagUo 

Tuttofi ben, che bramai haipojlo al feno» 

0 Giù (lina , 0 dolciJfima<Siu{tina . 

il vento ahbraccio^^ il mio ben non vcggioi 
Dormo, 0 vaneggio? ò pur farà delti fo 
Sotto magiche larue ancora il Mago ? 

Dem Non fuggir y A [mode 0 vedi f e puoi 
Con noui inganni lufìngar coftui ì 
Perche non vofga a meglior ftrada il piede. 

'Afm. Bel C apitan^ch^c nel fuggir primiero^ 
Al fin fi potrà dir: ch^io fia migliore • 

Cip. Fugge ancora colui, che mi promife 

1 monti d^oro e rumoreggia , e Stride 
Ma tu non vfcirai da le mìe mani, 

A fmcdeo 5 e folo hai da pagar per tutti. 
S copri y fcopri maluagio . homai /* inganna 
Ch^ ordifle contro me\ perch*io conofca 

empia vojlra natura % CT onde auiene. 
Che tanto contro voipoffa G (tifi ina, 
eh* anco co V ncme v atterri/ce^ e cacciti * 
A/m. Non m^ ^fpgger più Mago ; 

Che troppo /on /ouerchie le ?nie pene ► ^ . 

Cfp9 
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Cip Non Cejfere già mai di icrwentArtt t 
Sin che mi /copri da principio il fatto ; 
E per non far qui puùlico rumore , 
Vien meco dentro , federato mofiro . 

'^ftn^ìHon mi notar, eh' io vu^ fconrirti il tuttù^ 
E vengane quel mal > che può maggiore , 
Sparì colei , perche tu troppo ie poi 
t^on conuenia ^cheiù la fìrada : attendi 9 
Ch'ella è fuggita le và dietro ti Prence p 
Ter ritenerla : e fe non torna , auuient j 
eh* ella è là» tufei qui -, badiamo alquanto^ 
ch'ai fin co'l tempo anco matura ti forbo • 

Cip» Huoue frodi ricerchi y e ancor non puoi 
Ritreuarle , maluaggio hai da fceprirmi 
Centro tua voglia , e a tuo difpetto il ver»; 

jf/m Siamaladetta la difgratia eterna y 
che mi vien dietro , e l inttincibil braccio y 
che mi fofpinfeal regno de la morte , ^ 
Maledetto quel dì , ch*al Mondo apparji , 

Cip' Bi ftemmi a quanto vuoi, che tutto* l dann» 
Ha da cader control tuo proprio capo , 
f iero tiranno di lafaui amanti ^ 
Degno di mille dt/pertui abijjt , 
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Choro di donzelle, Giofuct 

c Mose. 

Ve!7ù Dio noi vogliam , che f ffre y e 
tfice ; 

Ne /cerner può le nofìre colpe a pie^ 
no , 

Z pur 5 c hahhia il fi40 fieno ^ 

Non interrotfìpe mai U ncJlra pace • 

Le corna hà da ferir ^ma volie al cielo > 
Per far agli altri Dei continua guerra y 
Ma a noi^ che fì^mo in terra , 
I>anno non farà mai d' vnptcciol pelo. 

Ciò» Sento rumor d' armate genti ; e parmiy 
eh' azz^uffate fi fan fquadre nemiche . 

Zlosè. Non è rumor di combattenti, ò voce . 
eh* a la pugna animar fuole i guerrieri > 
Ma dolce fuono , e ben compofii accenti y 
eh* allettan di lontan /' orecchione* l core^ 
Odafi pur , miri fi pur d* apprefio ^ 
chi di nei due fi fia più appofìo al vero • 

Ciò Ahimè ^Signor, che vedofrìhimì che fior gol 
Come cieco non fui ì come può 7 Sole 
Mirar opra sì rsaì perche non s' apre 
Sotto ipie di quefl* empi a , e ini qua gente y 
Che contro 7 del fa guerra , 

2n profonde voragini la terra f 
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Mose Troppo tragico p(irl$,GÌ9 HÌ detto potOy 

Se fi rincontran U parole a fatti . 
Mose DÌ pur che vedi } perche ^It ecchimiei^ 
Stanchi da gli anni : h dal cele F?e lume » 
Che fourfCl mote hxn vagheggiato vn peT^ 
Tropp oggetto lontan mirar jy>n pomo . 
Ciò/ Idolatra è VHebreo , i idolo e vn Bue^ 

§luant*imp4etnde in poche voci ho accolto . 
Mose O Tirano c^fo o temerario errore : 
Duncjue di Dio h Maeftà fiiprema. 
La potenzia infinita , e' l lume eterno 
Conuien che ceda azn ftmuUcro infiwfio^ 
JE chc^l corno d'vyi Bue punenti ^e tema ? 
A che dar dunque ( h Dio) legge d$ x its 
A vn popol degno . /ol d'eterna morte > 
JE che giouò f che rmtagltaflt in pietra^ 
V rche reilaff^ i tema j /e l han rotta > 
JPria di vederla ì ahi ch'era mtgfio a i pett$r 
Scrinerla di coflcr , che fon s) duri , 
che vìncon dt durerà i /afiì -, ei marmi-^ 
Ti rjfintan S'gnor ? dunque , che cerchi 
Da rihellAntt popoli infidi ì 
Tt caì>ibiau per vn Bue : quaV altra offe/k 
I-lpr può mai più vergognffi , e graue f 
"Et to promulghi rò Ugge>A fanta 
A gentje tanto reaf ved an quegli occhi 
ÌSe fiacre pietre , oue la Legge imprt Jft 
Dio con / ' dira /uà i non J ara mai , 
l\on fiarm mai perdona^ 
Signore ^ a l ardir mio ; reffin le pietre 
.fiaccate in mille peTLzi lìtmiUt fiche ggie^ 
^eiehe di tMntv ben gli im^ij idoUtri 
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Son fatti indegni : e fe pur voglion leg^e '(Ji 
'Il Btiif ; ch'i già lor Dio , ladctti .einfegnì. 
^Gio. Ahimè grotto hai.Signor le duegranfi$tre% 
che con Jlretii diginni ^ e lunghi ficnti 
fra tuoni horrcndi^e fpaH$ntcfi lampi 
Da la defìradi Dio rifcojfe hrueui . 
Doti è la tua pietà f dou^è quei core 
Piaceuol. taa io , e quel paterno affetto ^ 
Che .ù Jpt'ffo pLìCo l'ira del cielo . 
^Mose. Nafce da graii piirtà queflo mìo fd^gn^i 
che l precetto prtmier di qudlaUrge 
Jian trajgrcdtto i ribellanti H ebrei : 
.0*i^d i^ 5 Piidre commun , perche^ l flagello 
Tolga dt mano a Dio , ic Pietre ho rotte ; 

I^erchetrjto il precetto è ajfainìm ^r^*ue 
Jjerror commejjo , e fi rimette ava- tratto . 

Ma è tempo bomai di tpfleggis^r più rp reJJ^ 
X bombii :pfaga ^ ^ infcrtniarne ^ piiThO 

Del fini ftro accidente ; e (hi primiera 

Cagion ne diede ; e chi fu lfabro Ì7id gno» 
tCio. Và pur . Signor , ch'io ti verrò d'app^' ^ft 

Dovunque i^iìi vorrai ftnz^a difcUttOi 

C haucrncn può d fctto , 

Second' il parer mio , 

Huom yche sì fpejfo fiiol parlar con Dio. 

3?.abbinOi Amne^Mo^è, Lenita, GiofuCf 

e Choro fca ndo . 

R/i^ Ttfggite y cari H ebrei , nel più fcgreto 
De^ vofiri Padiglion , perche ritorna 
M noììro Capitan , eh io già credea . 
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che f offe tra quei lampi > e tuoni eiiìnto ; 
Chi*io per durnenteffimpto ancor m* arretro, 
^ront. Lieto ti veggio . efofpirtuo^ e pianto y 
Mio fratello r Signore , e ft ben tardi 
Ritomi , è pure il tuo ritorno a tempo ^ 
Mose. Cofi difendi è Sacerdote ingrato 9 
Jl culto del tuo Dio, ch'a tant altt:(jM 
Tifublmo , quando tra mille , e milU 
Te foto eleffe in fuo maggior Minijlro > 
Aki lagrimeuol forte , 
Com hai fatte tant'Alme 
De/popol noflro ree d* eterna morte ? 
éArone. Ben cono/ci j Signor , quanto proterf<t 
Son quejle genti : e che far 10 potea » 
Mentre con oftinata 3 (Jr empia voglia» 
Nuouo Dio mi chiedean? /or diede vn bt*€ 
Per ridicolo Nume , e crede a certo > 
Che niun di lor fnrebbc ardito mai 
offerire ad vn Vttel vittime § incenfi . ( t$ 
leuit. Confermar miptfftam, quàthàgtà det<m 
l'I fommo Sacerdote . e chi di noi 
potea far reftflen\a 
A tante genti indomiti ^ e feroci f 
J4osè O efficrabil colpa. Dio sù l monte 
Attende a dar la Ugge \ e 7 cieco Hebre^ 
Trafgrtjfor fe ne fa \ folgori -, e lampi 
Sparge per tutto ti fulminante Sina \ 
"Et il timor di ^io perdei' Hebreo : 
Gridali Signore: Io fon tuo Dio ; me folò 
Jirbreo , deuf adorare, e H tempo fleffr 
V Hebreo fifa cnltor d* vn finto £ue^ 
correte Leuui a dar di pigli9 
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Al fimulacro infame; e in vn baleno 
Fatelo in peztii, anzi in mtnutapoluey 
£rec/ttelaame Leu T aremo hor bora y 
binante comandi y egik parti am per quejlo^ 

Mosi. Tu Giofue • và al Padiglione , e il xxAfi 
Maggior pien d acqua pura meo mi reca . 

Diof. Il vedrai fatto in men che no 7 diceììi. 

Mose. Vedi . f ratei , quanto V ajfenza offende 
Del Prelato maggiore a pevM io volli 
partir da 'voi . che votda Dio partiOe. 
JPur telafciai , ch^ eri ber^ atto , e degno- 
Da foflener le mie vicende ^ io 
I^on di proprio cernei la/ci.n la greggia y 
Ma chiamato da Dio fu'l monte afceft ^ 
E nei' indugio mio 1 vtil commi4ne 
Proctirmi fempro ^ e faticai pe r rutti t 
Mà , che far an le pecorelle erranti ^ 

39 i^ttndo 7 vero P a fior vaneggia al trout^ 

y, E lafcta in vece fun per fon :i indegna ? 

Aron. Già n ho veduta hoggi laproua^e quandi 
Off' riunnglt Hebrei Vtncenfo al Bue ^ 
Et to prefente , e con parole , epianti 
MiforT^i ritenerli ^ e fempre in vanoz 
Ma in apparendo tu , toflo infinita 
Gente mettefli in fuga; e 7 Bue lafciart 
jl la mala ventura ; e i colpi horreìidp 
fior fenton de* martelU > e de^ Leuiti 
Veggono iljantoy ^ honoratozelo 3 
Nè ve chi più V adori 0 fe 'l difenda i 

Leui. Ecco , Signore , ecco ridotto in polue 
Il fi?ìto Dio de' irafcurati Hebrei • 

J^losì. peggio farà y che quefia poluc horhort% 

fi y Entmà 
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Entrerà nel tor ventre immondo, e fi'(7^$ y, 
E incontrerà nel fin maggior fnmtura . 

Giof ilne/i *è V vxfi > Signor , che tu chicdefis» 
Mose get tifi dentro l* acqua 
Qurll efftcrabil poltie; e heuA ogn* vno ' 
Delf^tal beutraggio^ t vedrem tofto 
Jlgiuditiodi Dio , quMnt" è feuero, 
2 Giofuè frapporr m in Ogni pétrte 
Co Uva fi) in man , come fedeletppiero. 

Sìof Io vo : ma tu . Signor ^ fk che rammenti» . 

> > che fà padre di tutti , t a graue errore. 

i> Di trafiuratt fi^/i 

>, T 'iuiol gaftigo anch' è fouerchio al pcdre , . 

Mifse A queflo attendo \ e prr Dio piìigrAHii . 
Hò. le fte mani , io vuò far le vendette 
In vece fu a con più leggrer fi .ugello , 
Voi pianti leuitiy il ferro ignudo 
prendete in mau : perche vedrete al voltù 
Di chiunqne haurà beuuto il cencr d'oro , . 
Chi colpetiolefu ,chifu innocente ; 
perche 7 tolto del reo toflo vedrajji 
IngiallinitOj ò del color'y eh' appare 
V elef antico morbo'-) hor qwfli Mvntratf 
Priuarete di vita >e 7 morto infigni 
Di fiar più cauti in la fua ftde i vini . 

^eui Andiam tofto à pigliar lé noflre fpade, 
che fe ben r opra è fiera , è f or uà al fine, . . 
che s' ejfequìfca :eas) corrotta piaga 
ÌJon cormtnia pia delicato vnguento 

Jlti Signor-, /* han da morir tante migliais: 
Perch* adorar /' abomiueuol bue ; 
leJeHo pria deg'i altri irne fot terra ; 

Chi,: 
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chi V ora acce! fi s e conpgUernt fui . fi 

JifVsè Peccafii tu , mafìi Uggier l' errori j ' 
che contro 7 tuo voleri' opra face fli . 

2, pietà vi mouii > o giouanetti /acri ^ 

La mia canuta etìt.Leu. Muora il proferuil 
eh' tanto pe^gforò\ (juantopiù 'y 'Jfe . 

2. Et. io morrò nel fior de gìt anni miei > 

Jjti. d.i tal fior non è ben . eh ifcano i frutti , 
U.che piccar le fmpUcette donne f 

L^té chi cantò^chi dan:^ò \conuim €^hor gema. 

'Rah Anch ti Rabbino e fottopòflo al taglio l 
D homirida coltello? Leu AnT^ à te tocc/$ . 
pena maggior, chzpiu de gli altri errafti . 
Ogitddtcio di Dio, che non finti avìo 
Moto alcun di pietà tra ranto fangue y 
Tra SI languidi homei, tra tante morti ^. 
eh: da le Tigri ancor dà i marmi fteffi 
Trar potrcf?bona e lagrime, e fofpiri . ' > 

Mt^se.Baflifin ^uì;ch!è già placato ilciel^i . > 
E voi c'hauete fitto opra si rara , 
Sacerdoti già fete , e con fagr afte 
Nel fangue lor le voftre mani a Dio , 
Racco^ganfi icadatieri , e fepolti 
Sian fuor del campo : # noi cediamo il luog^ 
A la cemun forella , che con altre 
Donne diuote a celebrar fin viene 
Delv^ro Dio eterno pregio ^eH vanto * ^ 

Choro,fccondo di Donne • 

jLte^ Signor conuìene -, 
Qhj^ f^l fi il fimmQ bene \ 
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Ammortai glorid , t Uonore , 

lEchite'l niega j et trn Amenti muore , 
Oprsfù di tua mano 

Scindi Sume profano 

Ciò c^hà vita , e rijl^ro 

Di*l Borea a l'Aujirù , # dal mar Jndo al 
S0IO l Egitto ammiri _ ( Mor0 

A nubi ' ifide , 9 Ofiri; 

eh* al firn accergerajjì » 

oh* per Dei rÌHerina i tronchi» e i féijjl • 
Ti conofcangli Hehreì 

Dio fol fenz'^' altri Dei : 
X ogn' vn da i caft amari 

Di qnefto giorno il vero culto impari • 

IL C H O R O. 

CI là potremo goder tra noi fedeli 
\ Del felice fucceffo ; 
5, eh cmtro Iconfiglter l'empio confi glit 
j> Ricade , inganna tlfrodator fv fìijfo • 
Sol dt fe fi quereli y 

Che contro 7 del pur tenta aizzare il ciglio^^ 
"EU al voler di Dio più oga' hot opponi 
Con /' immutabil fuo di fdegno eterno 
21 fier mcfiro d* Auemo , 

rammenta la prima afpra tenx^OM % 
^luando infgual campione 
S* armò di vana > e temerario ardire 
Control' armi del cielo » 
E con inuido zelo 

Regnar bramò , doue dewa ferfiirt 1 
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Jldr 1 mentre ei crede ingmnare il Mago ; y 
Coti la finta donzella > 
Scopre a fno danno 5 e d^ sltrui bene il vero g 
chi tornala Lko quell^ mima ruùella, 
che la fua prima imago 
Troppo imbratto co U folle /no pcnfiero^ 
Armato hor lo vedrete vfcir nel campo 
Contro /* empio nemico^ che l' hauea 
Con colpalungA , e rea ^ 
Sofpinto, otittroHarnon potè a fci'mfo : 
E sì r accende ti lampo 
Del celefie , diuino , almo fpUndore ^ 
che (egno- ^/ cor non [erba 9 
De la ftia piaga accerba j 
che co 7 dorato (Irai v imprejfe Amore • 

py Fortunata cjuell a! ima , 

9> Cl^anz.i'1 fuo giorno eftremo a Dio ri torna ^ 

3 > E t ftioi pajfati error piange , e fofpirai 

0, E sì fecos^ adira^ 

a j eh' ad ogni voìì de fio fi^acca le corna i 

Il fine del Terzo Atto . 
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SCENA PRIMA. 
Cipriano conuertito. 

DenJiJftmMnube j chetant* anni- 
Contendi agli occhi miei Veter* 
no Side 

Doue fuggita fei ì quaC auriLà* 
amica. 

Tt dileguò st tojio, ò tifo/pinfe 
A ritornar colk » donde firgefii ? 
Ch^ tran fumi TartareiyC humor d' Ahiflp 
Quei che chiudevi entro' l mortai tuo feno . 
O nouclLo fplendor , che nel nùo petto 
non io per t^uAl finejira entrai e fii, 
Cont e, eh* in vn memento 
JDnl mio lungo , e mortifero letargo 
Jd hai de3o,et »ndeju4ie eh' a vn'alma errìt ' 
Tante grafie comparti y e don sì rari . (te 
Ben- hà detto A fmodeo contro fua voglia 
Tutto r ordito ingannoi e perche inmtta 
Re/iata è fvmpre al guerreggiar Giuflina , 
X>Hnqu€ , tu Chrifìo , la difendi ognhora 
D * tigni nemico tnfultù,} e ben può in vano> 
^'-mar/i contro *l tu» poter l' Inferno • 
X>urnjue tu fei Signor, di quanto vede 
2i^l,di quante finge il del primiero r 

Jlnxàé 
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jfhzi quefiù 4 par poco a quel, che re fi a ^ y " 
Là fotira 7 cielo y ou è V fuo regno eterno. *^ 
J£f io che debbo fAr. flM^ 'gU anni miei 
Meritori ho fpefo.a procurarmi^ ahilajfo. 
De r incendio inférnal ardor piri imenjhn 
O rtibel del del ,.Mago infelice , 
' chef Ài ? che penfihory che del proprio dann9 
AUuediitotifei ? perche non fuggi 
Da tei perche di te -non prendi horrore , 
Mentre contempli , e miri , 
Ahilagrimeuol forte 

Che.quant'i in te^tutt^e difgratia.e morte f 
Non baflauan gli antichi ccceffi miei , 
Ter de fi or contro me l'ira del cielo ? 
che volle ancor a dishonejii amori 
piegar la mente 'y e con ardir proteruo. 
Fondaco fipra magiche menT^egne , 
Tolgtere a Diola. fnxdiletta fpofa 
che taiì la caftijftma Giù fi ma ; 
Occhi mieiitccca a vot fcourire al Mondo 
Con purghi pianti amari - 
L' inconfolabil dUol, ch'ai petto afcondo • 
£ ftbenceftttfpem^ al cor mi nafce i 
che lat4ar fi potran le macchie interne 
Ne V acque facre , oué bagnato il corpo , 
D^ ogni err or, d'ogni neo l*alma fi purga : 
Furconuiene , occhi mieif eh* al vof?KO bannQ.i 

3». Mi laui Ancor : che fon troppopotenti: 

3> L* acquei che voi fpargete y ^ 

Seda pentito cor V humor prendete . 
Bramai ciò eh' a voi piacque; e fu miahgg^- 
Ciì cò' ordinò contr'ognt legge il core • 
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piangete i che co* mofirlhomndh t ftranì * 

Del cieco Ahijfo ogn' hor congiunto fui } 

He mai mi voi fi a contempi Are il deh. 

^Piangete la CAgion d'ogni mia colpa > 

Qhe non fapendo il vero Dio giambi » 

In fua vece adorai metalli^ e pietre > 

^ ignorerà qucHo termine fon giunto l 

E beìi potea la tua Xjl^nte dsfira 

Oprar contro di me quelle vendette , 

eh' vfcirgiamai dal tuo maggior furore Z 

Perche fojfc diil Mondo in vn momento 

Tolto sì horrando, ejfecrabil moftro » 

Ma perche fpiro ancor ^perche pur vino. 

Spererò t crederò, che io debba vn giorno 

Vfcir dal perigHofo labirinto 

J)e li ?mei lunghi^ (y* intrigati errori 

jE quefto i Signor mio , quel dì felice > 

C'hor tH mi fptri al petto 

NuouOi e da me non maifentito affetto l 

T>eh fe fapcjft, ò cara mia Giuftina , 

{^ant' è mutato in miglior tempre il core 

Hon hanreflipiù horore 

Di vedermi ; e amante effcr tifpiacque 

D' vn federato » e temerario Mago 9 

Perche rtonfojfi al tuo Signore infida g 

Sarefii rf' vn pentito peccatore 

Senza fofpetto alcun maefira, eguid^ • 

Bccola^ che vienfuore : 

Alma fanta , e felice , 

che diede a Bio di fe la miglior parte > 

Già pargoletta, e femplice fanciulla . 

^^/crome^fhe'lfierde^liAnmhQ ffefi 
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In mille errori y e à pena a Dio U feceite 
Serbo del viucr mio s ma pur m* appago 
Ddfamr di là su , che può in n;n trati$ 
V vfur^ìcompenfar de" giorni mieti 
Tanto ch^ ogn vn^che guardi ) 
/ miei progrejlt > pojja dir: Coftui 
Ben tojlo fi /pedi > fegiunfe tardi • 

ATTO QVARTO. 

SCENA SECONDA. 
Giuftina, Nutrice, e Cipriano» 

V* leni a veder le grand' opre di Dh 
• Cara Nutrice , ch'io maggior le flimo 
Di quanto eifcce all'hor^ che 7 moìido intera 
Creò con femplicijftme parole . 
Vedrai già vn lupo diuenuto agnello y 
Vn fordido auoltorpurn colomba $ 
Vny eh' era poco auanti 
Tfca del fuoco > e reo d" eterna morte l i 
Hor cittadindel del, fante fra fanti ^ \ 
JtJfi* ChifAr-kmnic^^Jiuì.ch'as^gran fgrte 
Nacqui^ chi farà mai quefii^ acuiprcue 
Tante grande:(z.e, e tante gratie il cielo ? 
Gin. 'Huel Mago che pur dianzi in su la Jlrada 
Ci minacciò » ci fu pp lieo parlando 
Hor Itifinghiero amante^ ^ hor proteruom 
mu. Cipriano vuoi dir, s' al verm" appongo ^ 
fip. Di me pary che ragioni, o s'io fapejft $ 

Ch'tUa^coir^fohft^ tm ^ fHg^ y 
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M ! accoderei: ma fentiro più attento 

Se pojfo dal [ho Air /coprirle il core . 
N« Ma com'vn'huom sìrioconobheavn puntè? 

il filo fallo , e di Dio fife s\ amico f 
Gin» Lunga e l' hifioria; e riuelornmiH tutt$^ 

H commune Signor , quand* ei.mi d'Jfa 

Con parlar dolce interno y 

C h* io guidajjì'l pentito al /acro font e y 

eh* vi poifarphbjt miOfoM^figno ejemo . ^ 

Cip' Par, che fippiacoffèi tutto fi fuccejfo ; 

E prefagfi fi fa' 4* altre venture . 
lìH Eccolo quìdaprejfo. Giù. Io beni' intefi' 
Prima di te, quando ancor chi ti/0 in ca/a 
Lo vidicdPkftltr' occhio, che di carne . 

G//>. Ver mi vien la don:(ella , e par che vegnA'^ 
Troppo ridente y e troppo allegra in vifi^ . 

Giù. Padrxi $ fratello, a rallegrarmi teco ^ 
Vengo del buon /ucceffo , che la pena 
De la feconda morte , 
C hauer ({oH^h'p.a V vltimapartitA 9 
T * è già cambiata in /empiterna vita » 

Cip, Grati nuone mi rechìy o/nora-, 0 figlia% 
D* altro amori d' altra fi diletta, e cara^ 
Ma i:^e /ai, che l mio SignèrriCeMfi 
Z freddi ptnnti mieiy Vopre, chè ìf oppo 
Tardi comincio dichinar del giorno ì 

Gjffy EgU.t^fi mandai e vuol , ch'io te conduchi 
Al facrofont^^ oue rina fchi a vn tratt 0 y 
Purgato d* ogni macchia» a miglior vita ( 

Cip,MenamÌPgnhor che vuoi} eh altro non ir A 
Ne bifogna traporre indugio alcuno , 
JPerimparar di Dio gli altf,mijieri s 
^bUogiàgU apprefi vn tempo y ler 
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Ter Mmar contro voi la penn% , e V dente 

Come fi fico fuel , che dt^' veleni 
Cerca faperle qualità, mortali, 
per troupfrui i rtmedif almdt QppoSiì\ 
che tofco efflr parea ciò c hot v%i detta 
La fanta fè ciò che 7 Signor m^infegna . 
Citi' H4fr ti parrà velen /* empia dottrina y 
che profejfafti vn tempo , e mortai tofco 
L'offerir vittime. , e incenfi a i fa-jl Numi 
C' han de glìobbrohrij lor ripieno il moni^ 
E queituogran fapar , queW armi Refft y 
Con che offender doueui i % cjlri riti. 
Già fon noftra difefà : e auuunita punt9 
Cpm\ a coIhì , che di bcficmmte horrende 

armò , per maledirne il campo He i reo }; 
Ma poi mutoj/t , e benedillo ad onta 
Di cùluiy che 7 traea ne l'cpraituUgn^. 
Cip Non più dunque indugiar, cara mi^ figlia 
D'amor, m^^dre d'honor.y di fe fonila^ 
Emeienra di ftnno^ e di toftumi . 
Vedi , che hei legami, e che het nodi 
Stringono il cor. che s'era faf io h vnpant^ 
I>i van defìo, d'amor la fino alberga. 
ISTu: Doue n'andò quel mal ci)mpofio affètta ^ 
bell'ingordo de fio che dianzi haueUi. 
Verfo Giujlina mia? eom*in vn tratto^ 
Date fatto ti fei t/mto dinerfo ? 
Cip. De la dcf radi Dio p armi que fi' oprai 
che rmita à ftio volergli affetti fiumani ^ 
Ma vedi. ?nadre mia con che bel l^ arte , 
Conche foauità difpone il tutto . 
I^fcio nel jetto mio L amor primiero^ 
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V€rfo Giufiina.e fil cambiò f oggetto l 
ch'io non ami più in lei beltà, mortale , 
Se non fe quanto al ftiofattorne mena : 
Ma la bellezza fil. che Valma afconàt y 
Se bendi fuor per mille fegni appare , 
Cofi talhora auttiene 
A chi riguardi^ alcuna nube in ciclo > 
Se tra V tftejfa nube U Sol fi fioprt 
Che mira là doue mirò primiero ; 
Ma d* oggetto miglioria vifta oppa gay 
Così curò la piaga , 
eh' incurabil parca dcntroU mio cort 
Il Medico cele fie^ e quel. ch*attantc 
'Era lafciuo, hor è pudico amante • 
CÌm. Et i»i che file in te quel vsn de fio 
odiai pia che It^ morte . e il re fio amai 
Come imagin dt Dio, più t* amo ade (fi 
eh* in te co fa non trouo , 
che 7 finterò amor mio ritenga , 9 arrttri ». 
Cofi Luna eccliffata 

Mirai talhoray e in lei V ombra-, che 7 v9U$ 

Zeritopriaj mifpiacque; e lodai filo 

21 gran vigor , eh* in lei Satura imprejfi ^ 

Ma y come rtcourò di nuouo il lume 

La vagheggiai più attenta > perche in lek 

Co fu non era, f^e mo firar poteffe 

2l fuog!»èo mentilo agli occhi miei • 

O facra coppia di felici amanti 
Fondati in queW amor , che vien dal cielff\ 
Quefl^eifa forfè , quth che poco dianzi 
Cipriano dicea , del ver prefiggo > 
^ìt $1$ mluiiix Ì9 $ec$ doHtA 
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'Ejfer congionto in fem^ttirno noio . ^ 
C/^. Benlodifs^io: ma non ìnteji ali* hora ^ q 

§lHel 5 cAìf Dio mi fpirò déntro del petto • ^ 

U^/i benedetto; che pur volfe , 

^luand' era io più che mai del cielmmtcOj 

Parlar per quefta bocca immonda^^ empla^^ 
Ciu. §ltiantojfperar più deue cor pentito ? 
Cip Chi sà s' ei mi ricette ?Giu.Egl$ t i. chiami ^ 

E temi, che ci cacci? Cip. ' -oppo errai • 
Q tu. Più che troppo ei foff\ iartivita. 
Cip Sette Itifiri peccai Giu.Mabaflavn^hùra 

Per convertirti ,r ancor del giorr^o atianzt^m 
CipChi mi dtfuezzeràìGiu. Nel facrn fonte 

D' ogni pajfitaetà l error s' amiuUay 

jE l' huom quafi a le fafce 

Kiprg/ia l alma fua pura^e fanciulla , (najie 
Cip PercheìG Ch\nChri(lo Mlhor muore^e ri 
Cip. Scr fs^io dt propria man. ch'effer deueé^ • 

Sempre /oggetto al Re dei cieco Abijfo • 
Citi . Altri affi jfe il C hirografo fu 7 legno y 

E lo tolfedi man del tuo nemico • 
Cip. Scrittoi co'l fat^gue mio. Giù. CanceUar/tjfi 

Hor hor co 7 f angue del figlimi dt Dio . 
Cip Duquefpcrar debyioìG fpera.C findouBÌ 
Giù. P in giunge la bontà diuìna y 

Che i^' finito il peccar ìio^lro auanza • 
,^ JE tanto e illufirepiù^ quante la colpa 

P/^ grane ^ e 7 peccator di lei più Ì7idegno. 
Cip. Andiam dnnqu^al Paftor^che mi racco gì ift 

Dentro V amata greggia . 

Andia, che per tua caufa in quefiogiortiù 

CiafcHn £€atp in siel ride ^ efefieggìA . 

Al- 
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Afmodeo in donna-, Aglaide, & 
Sofronio^.. 

FEfl.-rgi^lf C.td ma piange hor più che mai 
Entro de fùòu msrtirlc flHol d'Auerno 
a?or perde, va^huo che piìt valeti^ che mille y , 
eh* erÀguida a mili' alme , 
JPer abtjf rle al prèclp ciò eterno 
Ma non andrai là fu perfido Mago j 
Senz.a comralH ; eh loti-verro apprejfo 
Mal trattato Afmodeo , con m He ol/r/fggì ^, 
Ttifbero la tna pace. . e fuochi^ e fiamme 
Per tutto fparg^ro , perche cono chi , 
Che J* a feruirttfHÌ debil minijho y. 
Saro forte nemice ad oppugnarti . 
Jiò troHato tal frode , e tal inganno , 
<:he refterai hen fuperato , e vinto : 
O crederò da finnoy 
eh' ogni vigor fta nel mio petto efiinto ; 
Aglaide attendo qui. > c' homai apprejfa ^, 
Ch*ei farà del mio tragico paijitro 
TomentOy ^ efca» e al fin miniftro accorto , , 
^iu coraggio fo vindice , che amante > , 
^ t» vii fx^minuccia^che quel Mago , • 
JV oftro malgrado lufingando hai tratta j 
Jl nnoui riti , e fettt , 
Vedrai, s' a luogo , e a temp$ 
f.^rpoffo contro tele mie vendette • 
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utgl. Cfimtna date vucty tni/ rp amante, f -7 / 
eh ogni mot» ì contrario tuoi penfieri 
^i.ykinorimto centro, e ^hÌ connient , 
Ch tomi mi vo'ga-, e raggiri i 
Nè trouarpofop^cein altra parte 
A glt a/prt miei martit t . 
Sof Anz; ,n /e, trout ogn' hor guerra tnaggi.r, 
Ne ttio centro pul d.rfi dia , che f.mpre 

Con fierezza crude/ da fi ttfcagfia. 
Jigl. Centro e la gran beltà chc^n lei trafpare 
. '"'re il cor mio con moto eterno , 

Ma t caflifHoi pen fin fino i ripari , 
Chetrattertgono il cor. ch^oltre nonpajn j 
^etn tutto immcbtl refi a , \ 

Chegittng^co 'Idfio, mentre arresta • ' 
AJm. Iovt,otr.por>^U ii,,^,j.^^j^^ ^ ^^^^ 

' ^'f^P;''^l^ frode co 'Ipiìinob^lfiamc, ' 
Chi'fMgno, e gel tìfici ^ 

/^^hi^n^^i nel regno de gli arnmti, 
AgLDto ttfaUt . Madonna Af Etav0Ì firU 
^fieUe^etlciel, eh* to de fit.r potrei , ^ 
Agi Dotte ne vaicofi folett a ? Afi A ipUdi^ ' 
Ho^ lafctato ilpenfier , che vadin doiu 

P'ulor diletta, eh' egualmente al cors^. 
N emtco d cgnipate-y 

-B 'Uaminare , e 'i ripo/ar di/pnue . . 
Sof D onde precede Untai . t'cfend,^ 

Af^ Ch^giouaatefiperlepenealtrtti ? ' ' 
Sof. G lotterà f or fi a te, ch'anoifien conte 
>, Perche fi fiema il duol mentre fi fioure . 



^ forfè a la partita 
JUfUàcr tot ras da nni 



Afin^ 
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Àfm » A morbo difptruto 

3, No;> è co fa . eh gì otti , 

3» E V raccontarlo altrui , Ufeiìa accrefie 

^, »r7j- r /^f 

» Di fortuna W'.ghere . 

3, jL' hi ff Oria anco del mal crucia^ e rincrefcty 

,5 E rinouella i fuoi tormenti al core , 

Sof Hatérem dì t pleiade eteco^à parte 

Verrem ikl it4c do!àr$j e quejlo infonth 

Al petto amareggiato 

Alcun fapcr dt dolce : 
• ) Che le mifene iìltrHt 
j) L* occhio pietofi ancor rileua,rmolce , 
Afm, Cono/ci vna donzella, che cjhì preffo 

Alberga t eh' à Cledonia,e Edejìonaccjue f 
Agi Gttiftina vuoi dir tu.^- qlla A che diqi 
Afm. Fin/e gran tempo hauer promejfoà Dio 

Verginitade , efpreggtò mille amanti , 
Agi. Sajfelo quefio core. A. E par , chefempfet 

Honeflade fpirajfeà millè fegni. 
Agi Forfè non e , come ciafcunla jlima f 
Afm. NuUadonnagiamaifiapr.ri alci; 

E di qua nafce il mio dolor acerbo ; 

Ch^ Àia madre congiunta io fui diff.ngue-y 

E cura hebbt di lei , come di figlia , 
Agi. Tolga il del, che fiavernò,ch* io fofpettOm 
Afm Spiacquemi tropp» aWhor , che la do^ellM^ 

Lafciò le patrie leggi e vn marte elejfe , 

Com" ella dir folea^ per fpofo . e amnìite ; 

2^1 a pur diffimulai : che quejlo errore 

Ella couria fitto honeflate , e H^elo . 
Ahi che l fof^sttoadhor tUhmrpiu aua'^l 

Afm* 
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' Jlfm. Mày perche non può flar fempre nafco^^ 
llnjUio al petto human ^se forila MÌ fine ^ 
Come cattino Immor ^che fuora c rompe ; 
E quant' hauea di mal fcouerfe al cielo • 
Ch'ella e già fatta del fuohonor nemica^ 
E^mal gtado del padre^e de parenti y 
Hà convertito ^ ò pcraertito vn Mag0 
Anzi da lui con magiche lufingho 
E' Raua al fin la mi fera de Ih fa. 
AgLoh miyche ftntoì Afm.cio che fentiJlcerB 
A te non tocca^ e fol V orecchio offende : 
Ma me troppo tormenia-y t nelptù cupo 
Fondo del petto il mio dolor penetra . 
Agi' Forfè te zinco ancor nel duolo interno • 
Afm. E tu chi fei ì Agi. Son l' infelice fpofo i 
Spofonon già > eh" altro è di lei conforte ^ 
che con forte dì fs^ io , fe confortini , 
JB mal compofti amor rott' han le leggi 
De /' "honeflate 3 e fon già infume vniti 
Con federato titolo^ infame ì 
Ji fm. Co 7 tuo gittflo dolor ere fce il mìo fdegno. 
M fe donna io nonfofft^ 0 almennon tant^ 
Carca di tempo , trarrei dal petto 
Con le mie man quel maledetto core^ 
che tant* anni conr) fotto 7 mantello 
De V honefiate i fnot proterni fi ff etti • 
j> Fforz^e e . che a tal forte ^ e sitai fuenttifià 
»> Giunga al fin qual fi fia nobìl don\tlla^ 
>> ohe con fouerchia libertà fi nutre . 
A^LFthor doue foggiorna A infiemco^l Mago 
J^on doue fiagita.A. e fola ? Afhà fec9 
L^emUa, autrice^ che le die co V latte 
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AI illf incentiui , t mille fpranì al male . 
'j9gl. Chd refi a più pcjftamfargli a pf-Unft, 
Che la comedia al mainar tinto tgmnta . 

Jifm Vtdt bel cambio i vn giouAue fi accorto , 
Si leggiadro di volto odia » £ rifiuta : 
E fcieglievnhucm sì reo, c' ha dentro il corpo 
jy-ffcrtìfe alma peggiore e nel fito albergo 
Sempre ritte» per [ho diporto infaufio 
Yn mex,zo Inferno i efà fentir dalungiy 
J^otiunque et và , /* miolerabd ptizzo 
De fHffumigi fiioi tetri , e funebri , 

5, Ma fprJfo aiiU:e)2 tjttejì'actrdi me. fi r ano \ 

,t Che donzella ritrc fa. di fpregtante 

, , Vinctr fi la eia ai fin da ihim n deue , 
E ftmpre inchina e fi nduce al peggio . 

Agi Copie la fcntc Edeflo.Af Anformn credit 
.eh* egli /lìppiaT hi fiori a del fuo mule i 
però da ini me n vh "ptr c enfi g' tarlo , 
<2he rimedij ai fuo honor , fs pur fi pttote , 
che troppo tardi il mio foccorjo arrtna . 

Agi doaewtoi , (h' io tra m.-fieff^ hcr rtrc9 
J'erri » efuoihi a Li pi^^ga ■ e non v* giit nti^ 
che per Ed -fio è men la dcg'iA acrba ; 
eh* al nutgo al fin la l ^ft.rà ftrfpofia » 
£ ne flirti nd^ze fileunt , e liete . 
Per ricaurir lafua 'vergrg*ia alquanto , 
Mtt per me refiad /pereto ti morlo < 
Chj viuer f nz>* tei non vuo tù pofio 
Soffrir. eh altri la goda . e f^ofa o amanti ^ 
JS dal mio non fff- ma fiera prefio 
"Piera tragedia d infelici ameri . 

Sof Vecchia importuna , m mal punto venifil^ 

Per 
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fergh^nger olìo> e legnejecche al fuoco. ^ 
'é[m. Voi me 'Ifacefte di quafi per forza , 
Rcftate dti/ìque con quel dolce al core , 
che da me rtchiedeflt^ echi 'l fno male 
yy Intender procurò y fe fiejfo accufi . 

ATTO CLV A RTO, 

S G E N A CL^V A R T A' 

Aglaide e Sofronio. 

AKdiraipur, Sofronio^opporti aquejlù 
Suouo furor, eh' mi mio cor accende f 
Dirai, cht non deib'to fuenar que /' empio 
k M ^go con qucfìe man ^ fiicchitir qutl /angue 

■ Con quefle labra , e veder con qutjl' occhi 

■ La gHiry morir colei eh sia /hiavfis 
" H i dato tante e s) penofe morti f 

Sof Come t^^ccion te leggi tr^.ezzo ^ l'armi 
Souente ; cosi ^luuisn , the yton^ard fcc 
Comparir la ragion dotte gli r^ff^tti 
Si tiran dietro a tutta briglia il flnno*^ . 
Fero sofrmio tuo contro fua voglia 
Tace chi^ tropf)o è ti tuo giudicio opprejfo 
Da que fio nuouo^ tn [olito furore 
D ' mgeìcfito^e rifiutato am - nte , 
Tur nel filentiomio cerco ft ' cff^ 
Trouar rimedio al mal c gxà /cóuert0 
Del più pecc^-^nte humor V ai fe njinere^ 
E già minaccia di condurti z mrte 

-JAgL Non [npiti infermo nosche giù fi fd'gM 

Di m 'a^ gradito amana m vn momento . 
i • <Curò 
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Curò /cnz^ altro vnguento 
La difperata p 'tcìga del mio core ; 
X quel grar^ foco interno y 
Ch^ acce/e Amore 3 e f emento tanf anni 
Fu dal foco de /* ira a vn tratto ejlinto 
Jn quel medefmo medoy 
Cùine d' affé fi trahe chiodo con chiodo . 
^of. Se doueffe durar fempre al tuo petto 
^ueflo tuo nuono , e per egrin furore , 
Contento ne farei ; eh* a queflo affetto 5 
Se ti r amenti , anch'io talhor tifpinfi : 
Ma temo » che non facci aleuno ecceffo 
Tfafportato da l' ira > e poi te n* habbi^t 
éy Grauemente a doler .' perche lo f degno 
5 , amorofo cor ratto s' accende . 

E più ratto s'eiìingue; e refia al fine 
yy Ne Talma^» enei pen fiero 
3 > Tiranno più crudel l*amor primiero • 
^gL Pria fi vedranno in vn medefmo nid$ 
Le colombe ^ e i falconi vniti in pace y 
che mai nafce al mio core 
Ticciol de fio di piti bramai' coftei :' 
poco difs'io; di 7ion odiarla a morte : 
"Bafiaua y ch'ella pur de l* amor mio 
Spregiatrtce fi f offe » e che non mai 
Moftraffehaucr pietà de* miei tormenti i 
Ma che folperme fi a queflo di filetto : 
Che per me cafia , e pura verginella 
S* infinga > e chepoi fia per mille amaìiti 
Donna , da diffamar Corinto 9 e Pafo ? 
Qficflo non f^^rà maifinza vendi'tta , 
Ah fcelerato Mago , hor forfè ; eh* io 

Pi^n'm 
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ptayìgendo^ò U rm a crudd ventura , 
Tu godi, tu fefiegg'ue forfè d feno 
Stringi quel ben , cJo'io di toccar fui 'ndegno] 
Ricorfi a te • perche trcuar potejfi 
"Rimedio al mio gran mal'y lodai di lei 
La fingoUr btltade e tu per fama 
Contro 7 d^ner ne dtuenijie amante ; 
E armafli contro me tntto t inferno . 
Che così pronto in mia difeja offri fii . 
Ahi trAditor, cosi le tue prom^ffe 
Ojf(^^^i • io ben potè a da i primi auifi ' 
Conofceril tuocorperuerfo empio* 
Quante cofe fingefti^ per ritr armi 
Da r amoro fa imprcfi-y a fin che folo 
GcdefCt V bmy ch'io confeguir denca f 
di marmdcoJlei\ non può l inferno 
Toccar le vn picciol pelo: (^Itra donzella 
frenarti puoi ; che d^ amorofo affetto 
Cojici non e , ne far fi può capace . 
Com* adeffo al tuo amor s e data in preda ? 
Come V hai teco , e doue vuoi la meni j 
Senza eh* alcuno al tuo voler s* opponghi ? 
Vi^^y potcui ben , cruda donzella , 
In pace fenl^ me: ma che alt ri venga 
A pena amante , a pen cleono fante , 
£ con vn cenno fcl ti vinca , e opprima ? 
Anzi cred ' io che da te fieffa al Mago , 
Empia t^ offri fii ^ e berteggiando hor fi ai 
• Co 7 tuo nouello drudo il vecchio amante • 
che vai quello dolor ? chegiouan quefti 
Ardent9 miei fofpiriì ira e difpetto 
Crefchind petto rnio^ che fol s' appaghi 
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Di cruddtade , e fol vendetta ngognì.. 
Tacerò ì [offrirò ì fct^glterà Morte 
^ttfft' empio nodo ,• e a vofiri brcui amori 
Succeder an lunghtjjfimi mar-tiri . 
:Sof. Vedi che con maggior furia non torni 
Indietro ti dardo , e ^Iferitorpercuota'y 
Vedi , eh' Amor fipra di te non faccia 
Di lei vendetta ^fe l* oltraggi , e offendi : 
Che quel \ che pare a te forfè gran colpa , 
53 E' vecchia vfinx^a , e poco men che legge 
3> Sei regno de gli amanti : oue i dcfiri 
5* CorrifpondeìUifon troppo di rado • 
pero lafcta eh* a leijta pergaftigo 
JDe la ftia crudeltade 

L ' efférfi data in preda a vn* empio Mago p 
jiccompngnato ogn* hor da fpirtì e larueZ 
E ttifefieggia , che vn te?npo flf^ffo 
H^i tacqui fiato il cor > eh' era perduto 
Già distì-e a lei ne /' amoro fo ecceffo , 

Agi. Sarà legge ci" Amor , che con incanti 
A di/petto d* Amore vn huom proteruo 
Si tolgia il ben . che per ragion d* amore 
E ffer dotte a di più pregiato amante r 

Sof Colpa del Magone non di li» cW aflrttt^ 
Fu da Magich' note a tanto errore . 

Agì, Cclpafu pur di lei che non d:uea 
Gir s) sfacciata a por fi 
Nelle man di quel mofiro: e tanfo hafii • 
Ne più t" oppor , Sofronio , a miet penjìtri. 
Tu mrfi4ri H mio corda quel che fui l t 
Ma troppo in me cambiati Jon gli affetti » 
Ci?€ la lunga patimx,a è gii furore ^ 
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Za fperanztt ì timor , fuga ild^Jìo > ^ ^ ^ 
/ rifpetti di fletti , cdi<^ Ì amore . ' 2 ? 

Sof. S) dicefi: poc'fm:(j s e fegui toRo 
Co* l fin de le par ole il pentimento ; 
E rsjiafli di le: più accefo amante . 

^gKSdcgnofu ali hor dima! gradito pofoy 
Hore rabbiofo , implacabil x.tlo : 
jìll'hor refio quaUh' ombra difp^ranzm 
Nel pet^o mio diguad.ignar colei ; 
Kor non V accetterei nanrhe p^r ferua , 
Nvn che perfpofa \ e tù mi {limi arr*ante ì , 

Sof Lafciala dunque andar ; cfjj g^à l'ha coltm 
La fna maU ventura : e tu tra tanto 
Codi la libertà che già fon rotte 
Le tue catene ; ^ a mrtglior donz^elU 
Serba i tuoi degni , honorati amori. 

Agi. Io. eh' vnoerror sifcelerato ^e infami 
Inuendicjttol/i/ci ? io che m' afiengt$ 
Da procurar lalor fatai rotuna ? 
Và, và,,Sofronio,ou 4! f no cor più aggrada § 
Ch'io fi aro meglio fc or, figliato y e fi^lo : 

9) eh* a vn'alma di /parata 

, , Anco il dolce amareggia , e 7 ben nongioua: 
E ramment.^r tt puoi , che poco dianl^ 
Fer tuo con figlio mifcouerfi al Mago : 
Che nefigui , tu Y faiy tu 7 vedi e V finti . 

Sof Che co^pafù del Coyìfiglieryfi 7 Mago 
Si fé' ladro d* Amor ? A. Fu mia ventura 
eh' meo il chirurgo feritor diuenne . 

Sof Ma chi si pur fi quflo firanio cafo 

Sia vera hi fi ori a , ò pur me^il^gna^ e frode ? 
Chs ce 7 diffe colei , cut non dobbiamo 

l 1 D» 
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^> Dar mohjifèj chk nel mentir due fprcnl " t 
L' et ade eH fejfofe s'infinfe alquanto 
Ritto fa daprtnctpiOy al fin mi fatue , > 
che di Jfe più di quel cht dir deus a , 
E gtifto haHcrpateade* tuoidoloti. S - 

Ji-gl. Richiamar tenti in dubbio il cafo amaro f 
E vuoi courir con vn criuello il Sole f 
Jslon ti vuo pia fintin /latti in di/parte , 
Lafciami al ìnio furor: venga Megera 
Ad apptouars i miei ptnfìer fun^fli $ 
E accenda nel mio cor fiamme più ardenti : 
che già fento al mio petto 
"Del fm crine le tal l hidre^ e i frpenti. 

Sof. Taciy Signor^ch* Eutolmio a noi j' appreffa^ 
E ti terrà per forfennato , e ftemo . 

Agi' A tempo giunge e maggior furia al petto 
Hor defìar voglio > e fiu:(z.icar più l'ira > 
Per infiammarne anco ad Eutolmio il core , 
ch'egli farà-, Sofroìiio, feno*l fai > 
D^le vendette mie degno Miniflro. 
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TTO QJVARt'c 

SCENA CL^V I N T A- 

Eiuolmio 5 Afl[laide y Atanafio > 

c Sofronio. 



OV^ caciiator^ che tefe hahbìa Ifrttiy 
E difpofle le pAtite, a/co fo attende 
Con gran de fio, eh' alcun^ AUgel vi cads : 
TaVio pofte le fpieptr cento parti > 
lyipuntù in punto a/petto vdir nouellà p 
che alcun de (i aititi fi a trefo ai laccio . 
^ta Non puh molto indugiar^ che quefiagentt 
troppo ardita ò temeraria > e pazza j 
N( ciiraydi morir , ne teme editto . 
Agh Due rei^ S'^gnor , tt reco, CìfmÀt^ primi : 
Due grajjfl auge Ili i Vna colomba, e vn corw^ 
Non più colomba no^ perche non deui > 
Ne può colomba ejfer dt corno amante. 
Eut.Stafi^com'ella vuol: volgano entrambi 
Vniti injpeme a far conuito a t co) ui : 
Ma chifarangiamai quefi' infelici > 
Già r^giflrati al libro de la Morte ? 
Agi* LingUAydoHe ne wiifEut, Tu par^che peft^ 

E di varij color ti pingi il volto ? 
Scf. V^llc reco ftherzar. che fentia dirti 

Non so chè d^ augellettiy e di lacciuoli * 
Agi sdegno ^ no parli ò ancor v^e detro amore f 
JEuf. Ne cominciò da burla ; ne par^ c'^^bbi/é 

^luel fuo tetrìco volto ombra di fcherx.o . 
Agl.Hor ti VH9 dir l'hifiona S.lo la so n}eglioz 

l i Vtdt, 
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vide pajfdr duegsQUAni poc^anH^fi 
che pariauan tri hr detchcefi^o . 

£«f Come vi và' qtft la colomba > e 'i corno f ; 

Sof Ch^ vn di nero color p^rtaua il manto , 
altro bianche le veiii\ e i- vnoy e /' Altrùi., 
T infidi non vederci i perch*ajir.etti 
Nonfojferpo/ciaà faltitafci\ cnd'eglt 
Sdegnojp coni rù lórde V atto-indegno ^ 
Et hor tontro di^sè par^ che adiri , ' 
eh* oftufiitor fifad: gente ihfamfi^ . 

Zw/. Chi fon£cf{$rì S^Chi mai /; vide altrotier 
Diutfar li potrH forfè nel volto ? 
Sepaffi.ffi' di rtucuo . A, lo It conofco s 

haurei voi tuo mai tener trà-viui . » 
Conofcen^a dilorfoc^^ntmoltte ( pit$^\ 

Zut, Cerne chiofrinr fi foìim? S.ancorch.ei fapm 
J nomf lor , non h^m pero peccato 
^on tre f edi tifi j che diuan sì ùaffo » 
eh' a p^vdir.poteam fisbene^o mkU 
Dice ffer di quel reo dannato a morte . 

jita THglt difendi y.ef:ar » che nm fxfpporti 
che 'l tua Signor gli fcopra^ o ch»tUifei 
Vno di fjueid^'lufi , ò che vaneggi 

Agi' Hk buon tempotoHui^ da me fentite 
f.' h: fiori a verai eh egli ha gran fo^pett O9 
ch'io non babbi a pemtir di tanto ardire* 

£ut. Mene fin pur accorto^ e parche ardtfco 
par cih^ per amor tuo • di fcufa è degno • 

AgiSofai Signor cjuel d ff-ìmato M ago (pia^ 
chequi prefli hà l* albergai R lochenol fap- 

,Agl. CofiidigiÀè Galileo EutMacht fofpinfi 
A tal fciocchez^ t/» hmtn d^ i tgran finAO^, 
. -l i Sof. 
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Sof Vnafantedicìif^ Agi Ynadenzells. igft* 

Sof che per tttnn f fi4ggita> A a- ai è coU Mh^ 

'£.14 f Tfici Sof remo homat\ chi troppo Atdìfti. 

Agi La figltucU d' Edcfio, vn tempo fchiua 
DonTiella^ hot donnei e lafciuettaptm mte , 

'Eut che poif^A.Pnò rrar eofhi mtlU.emille aU 
Tanto dolcefauellt%elufìnghÌ€rt% (ìm; 

JBHt. C'hh da far di coftèi?A S^efia pur diazi 
vfctta con la balia E Efca m bH(n' horì%^ 

Agi- Ma non fai dou* i gita. E dtllotTt^maii 
Ne mi tener più attonito > e fcfpefà. 

JLgl. Anco dirollo ad onta di mt fltjfi ; 
O che Ifo danenucOi ò che d' amanite. 
Ella e co 7 Af ago e fu dt lui maeflra 
A' t riti indegni , e al dt/Hicenol cfiltoi 

Sof Ma quejiofù pria^ che fi f effe noto 
]J editto ondefconuien che fien tra m 
AnìiOHcrati /e nory^ ^ hebber colp4 • 
eh' errornon è dotée non ditiieto\ 

jAgl Son più che rei. che fono ancor fu 7 meglia 
Del facrefcioinfauflo.efuordi cafa. 
ìie tu temer^Sofronio a la miavita $ 
Ch^io tuttófuia induro e fefon iiat§: 
Keftio pur troppo ad accufhr G tufi in t^^ 
S^efto no ìschio rami: Ma naturai pie tade 
Mi nafce al cor de la fu a vtrde et ade . 

Sof, f^uefla pietà d'amor f or s'è > che nt$fcM . 

JEut Atanafio^ che fati ^erch^- più tardi 
Ad ifcopri^ con fopra i tuoi per^fieri } 

Afa. Non bifognagià fproni afaf .ch^io corrSy 
Oue fangne hk per premio jkl corridore . 
Onde vorrei faper^dot^'hor s'afconde 
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Quella maluagia coppia^ a fin eh' io prima 
Giunga degli altri al defiinaio Jigno 
Chfi tanto in queftoV indugiar mi fptaee , 
Che par mi vn gire adietro il giunger tardi • 
^gl. 'J^ià li vedrete hor hor congiunti infieme 

Che qui vicino e Vvnoy e V altro alb&rgo . 
^ta^ E Vvno,e V altro io ben conofco in vtjla^ 
ChiVvnafà la gran beltà famofa^ 
JL* altro il faper: ma ne beltà fi ff im.% 
Sen^ honcnk\ ne fi può dir, che fappia > 
ChiVhonor degli Dei mette fot terra . 
Agi' T elice Cipri fin» cui troppo^ hai troppo 
Fu la Cipriant^ Dea propicia-e arnica^ 
eh* al nome Inocchio aperfc^e al merto il chit^^ 
\A^fi'Che propitia fi V mi fero c amina {fi * 

Fiìt ratto d*vn b^len ver fi la morte f 
Jtgl Morrà contento i e amos fi re fio viuo > 
Sarà la vita affai peggi or che morte-^. . 
Hor io mi parto , perche nulla gioua 
La miaprefinzti quìi ne potrei forfè 
battente vedtr gente st rea 
Eut, và ptirs che baftt retn noi foli a V oprt^* 
Sof. Hai già tiratala faetta à figno ; 
£ ind etro ben potrai ritrartt '/ braccio > 
Quando - or rat ma ritenere il dardo , 
eh' è già fifìccMto, ò ripiegarlo altroue » 
No'l potrai far giamai A. Ne s* so potejfi 
Vnqua vorrei ,S. M a facci am pur^ che vogli» 
Agi Facciam che cada il cieL che fi a di noi? 
S(if Non fia mai ciò ch*io temone cto ch^io penfb^ 
Agi Colui; eh' e giunto a le mifirie eftreme . 
Temer non de , ne fofpettar di paggio . 
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Arde di gelofitt^ freme dt /degno 0^ 
Controquel Mago , e da /fregiato ammtt 
fatto accufat or contro /ua vegli a • 
Jlt^* Habbiapir detto m ^t<^Jifi parte il vero % 
Ch^to^noh curo del reflo^ e noi ritriamci 
Da quel canto d>là ^ perche da lungi 
ìs[on ci /copra quel M ago , e accortamente 
Da gli occhi nòfiri in vn balen s' a/conda j 
Ch^ eijempre porta mille fpirti addoffo . 
I,Ht. Potrà ben adoprar l'arte e l ingegno > 

Priay che fi prenda il ribellante Magol 
'5 j Ma ne le man de la Giujiitia auuolto 
^, chiederà in van da l' arti /ue focorfo 
g , Tanto può 7 cieto, e la ragion del giujl^ • 
jit/^. Fugga pur doue vuoliche da le branche 
Di Cerbero rapirlo ancor pre/umo • 
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ATTO OyAKf Cr. 

SC E N A S E S T A. 

Cipriano > e Giuftina, Atan^fio* 
& Eutolmio, 

DEh fe fapejjl ^ o mia tAra maeflray 
linuoHo lu/^ , che ftnfibihnente' 
VcHrm SoU entro V mio petto infonde , 
AmmirtreRt hor più ^ che mai l'immenfé. 
jBietà dt D^ù eh* ad vn peruerjh Mago , 
jld vn nemteo, a vn reo d'eterna 7W>rto 
Cotante gratie^ ad f/9r ad hor tomfayt%^ 
Giti iltufi'e 7 co fiume antico , anz.i V etern/t. 
» > ^^^S^ ^* i^fi^^ta fnd hontade % 
3, che fempr e il nojlro dimandar precorre, 
,y EU merto nofiro , e le fperarj:^ eccede». 
Ma mentre tu, comefanctulpoc* anzi 
Rinato a miglior vita-» ti dolce latte 
Del del fncchiaui con diletto intern0\ 
A me /poppata già d^tfuo L^el petto , 
Duro pane il Signor mettea nel feno » 
Cip Se intedo il pefter,G. Pare ami a vn trstt9f 
In tccejfo di mente ejfer condotta , 
Ou^e più cupo il tempeflofo Fgeo\. 
X al giunger mio %fpffe voler di Dio » 
O qualche mia finifira atra ventura > 
Sì minaccio fo il vento > e s% turbato 
Sifè tra lampiy e horrendi tuoni il Cielo > 
Che farea in tutte nel mio f etto eìiint^ 

\ V Ogni 
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Off^i fper^nzji di condurmi al Udo . 

£ mentre io cerco d PtppreJJarmi alquanto 

Al nocchier del nautglio homai fommerfo > 

perche intendejji , a che C horribil verrìo 

Terminar fi deue^y te veggio , e teca 

Era il Signor , che ti deafpirto > eforz^ìtr 

ter rincorarti in quel mortai periglio , 

A lui mi voi fi f vtrlea dir , hauejfc 

Di te pie t ade } ^i L mio dir preuenne » 

JE d^ ambo » diffe^ hauro pìetade; e al portO^ 

Ambo VI condurrò' fojfrtt e alquante ^ 

che fe^uifà ben prefto 

Ter /' vna^ e per Ì attr^almo! 

Doppo breue tempejt a eterna calmai. 

In qutffo dir st'a tempe/f or accrebbe^ 

che* t legno già sdrupiato in mille partii 

Diede in vn fcoglut e fi dmifi in p^\TÀ • 

Gadd' to teco nel mar ; te o fiìmmerfa 

JEjf^rgià mi pare a; quando in vn punt^ 

Teco mi vidi ricondotta al lido ; 

lAa il lido non pare a del noftro Mondo ; 

C' h^ìuea V arene d' or , /' alghe d'argento 

i in tutta la rimerai y 

Di verdi herbette > dt bei fior dipinta t 

Interna ejfer parea la Pnmauera • 

E mentre infiupiditi ^ d'ogni ^ntornò 

Stauofno vagheggiando il mbil fito 

Di coir bella ; e diletteuol piaggia y 

VngiouanettiT , che di pietre vn nembe 

fortaua addojfo nel fuo pingue intinte , 

Due ghirlande ci die ^ ch^ ali hora aW hors 

Hsuea centefie di que^ fiori eterni ; 
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^£ fpnrue a vn punto ,• ^ io, perche noutSa ^ 
X>el paeje mtendejjl y cU^rangmnti , 
Si f erte il richiamai y che la mia voce 
Idi ruppe ti ratto i e ricchiamommi a i fenfi • 

Cip. Duro par^e ti par sì bel rincontro ? 

Ma che importar può piai quella ternpefia ? 
che dinora il bel lido , e chi fomiglia 
^ìuel trial trattato gicuane: ih' ad altri 
Tejfs corone ^e afe le pielite accoglie f 

Ciu. Vien meco perche V padre il bel fuccejfo 
Sappia del tuo battefmo } e infieme vrUti 
Cercarem di faper-^ che cofa intenda 
Sotto sì o/cure ambagi il Signor nofiro . 

Ata. odo qui p rejfovn calpeftio di gente , 
che venga ver/o noi: Jento vn fu furio 
Vifauellar donne fco : oh . il fatto è nojlr^ 1 
'Vengon^gli augelli a dar dentri le reti 
Scnuaxh* altri gli fpinga ; arte > compagni § 
C* hahhiam da far con huom troppo fagace • 

Xut*E*il magone la dozeUaì A.e^.E.a chedi^q^ 
LornQt*auuetiaddoJfo?A logiàì'hò prefim 

JEut, Fronte le man vorrei più, che la lingua • 

ulta- Hor te V vedrai : tu va di làytù refla ; .. 
Tu vien di qua; tu le tue funi adatta • 
Tu ritien la don^eila^ jto corro al Mag(y # 

Ecco nono Tifeo , ehe co* Giganti 
Par che comincia dar l'ajfalto al Cielo 2 

jf fa, For/è , che vado ad affalir l* Inferno • 
Terma, ingan-neuol MagOy e doue meni 
^uefia Donzella? C. A la paterna cajk 
Elaritorna , (y^ hàl^balia feco» - 

^t Tevegg'ioamor conici fei gito 9 



Q V A R T O; lof 

Con Ut ritorni ', hor che negotìo ha t tcò a 
Quefta fuiata giouane > the tanta lU^ 
Liberta prende in praticar con tutti ? 
Oiu. Pratico con chi deòbo^ e ingannata 
Kon f nda l'amor proprio^huom non fu mai 
che di me haiujfe alcun penfur fmijìro . 
'Etit. Troppo animosa pariti hor di a fi que sia 

Licenza al feffo, che nel proprio fenfo 
9> Abbonda fempre y e quanto meno intende . 
,5 Tanto più ciancia e 'l/uo imperfetto fcoprc^ 
Git4. In queffofr^^gU fejfotl del fouetite 
,3 Opra gran marauiglie^ e le fuperbs 
,3 Metjti (cnfondej che nel' humiltadt 
,> Ln bontà di la su viepiù nfplende 5 
5 j Come V raggio del Sol, che ne' più degni 
3> Elementi men luce, e àtfin fu V volta 

De laTerrarifieJfoApparu bèllo. 
£ut. Mena il M ago , A tanafio , nel più ofcuri 
Career , che chiude i rei dann^ti^i^ morte ^ > 
£ riedi to/lo, per menar cùslei 
In diuifa prigion ; perche non prenda 
I>i\maV oprar l\ vno dal' altro ejfemph • 
^ta. Faròy quanto commandi , che già ved<^ 
Giunto U giorno felice , in cui ben pojfo 
Sfogar V odio mortai contro quefi* empìj^ 
'E vendicar del del legrauiojfeje', 
Vien qua Mago proteruo y che dal male 
Caduto fci nel peggio. Cip A Dio ti lajcio , 
Ciuftina mia ; Rà forte a i fieri affalti j 
3 5 che la morte è guadagno a chi Dui ttme* 
Giù . Arnica s vàficur. che quel , che tant9 

Tmpo br^mahiià mi concedi il cielo 5 
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Là su mi ci va (trem giunti in eternò p 
Se l' humana fierez^T^jt hor ci diuide • 
£ rammentar ti puoi da la tempefla » 
eh tùli diceapoc*anz.t» e de la calma 9 
Chepoifegut:^ che già V Signor ci [copre 
SensLanofiro fudor tutto- 7 mi fi ero . 
'Ent Mena via quel rat tor ; perche non halti/^ 

Co/lei cagion difanellar con lui^ 
Ata. ,) Chi diufde i mmiciy ageuolmente 
5> Può farne fcempto.ela vittoria ottiene 
9y Che diui/o valer forza èy che manchi . 

ATTO QVARTO. 

SCENA SETTIMA. 
Eutolm io j c Giiiftina : 

D Vdmimoliodite nobiì don^^dla » 
Chs ti lafci ingannar da vn* empio Maga^ 
Giù, Mcntr'era tal . fu mio nemico ; e in vanù 
Oprò contro di mei armi d' Auerno : 
Ma, da che piacque a Dio trarlo ala luca 
X>a le tenebre eterne > f /coprirgli 
Il fenfier. che nel Citi dritto et mena y 
Debbo amarlo . epguirlo: che [oggetto 
'E^fjttto a quet Signor cui [erua to [ono • 
I«/ Dunque [a tu V ingannatrice ì ^ egli 
Con tutto 7 [uo [aper refi a delufo 
Sotto *lfauol ggiar d* vna fanciulla ì 
du. Fauolefon nel voflro culto^ e fogni , 
CA' Adorate per Dii mt tallii e pietrt • ^ 

Eufl 
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JS^ autor del Mondo e regnatordel Cielo . 

Ciu • Come f Ai t$4, che ti mìo Signor pi veci fi 
Ter cp.pital fenfenza. E locom' il fappia f 
Dimandatene pnr /' hifiorte vojlrt^ 

Giti{^DUY^iie cr€4fal Vangello in qu^l^a^arte > 
On^ ey che Chriffo tra due ladri in croce 
Mori miferammte^e poi non credi 
G^ely chefigue narrando il lihro fi^Jfo^ 
Com-*ei la morte vccift ^eal ter /^giorno 
Sj^rfe di nuouo a megli or vitAy e in Cieh 
Regnando hor ftk ne la paterna dejlra ? 

l^ut. Ch^ ageuohnente ogn" vn fi perftiade , 
che mupra vnhnom, tx^ due Udroni appejoz 
Ida che cofiui risorga, e im7nortal vita 
Vitiand Cielo, e atant* altéx'^jiafccnda 
Che tutti I Dei di que' fieUatichiofirf. 
C^cci di làyper rtmaìierui eifoU ^ 
Chi^'l (rederàyche non fia pJ^z^o^ò fcenìo ì 

Gin. Mifire^ che nel fol folo contempli 
U eccltjfi^e non vcgheggì i bei /plentfcrl • 

Eut.Che l^fjifa mortai ^giunta a T Occajp^ 
JftJ» mai più volge a Oriente tlcorfi . 

Citi. Sciocco.' cJèf' if^J\^rì?^$n$ade^gran^mi^^l% 
che r ani)?}0 faVe^f introna ì^l core , 
Sol miri il bajfo ,e r%on attendi al refi a • 
iut CheH ha fio accorda .e dtjfmanza e ilrefio^ 
Citi. Di qua najce il mal vofirB: , che la liUf 
Degli occhi interni m voi del tatto è fpenta^ 
£> come atigeì r^òt turni y 
Jiffifar Jjqja potete . ^ 
ÌHe Juci chiari J^lehder l^fttppo Sole • • ^ 
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N è re Rat sì tenace a tuoi pen fieri , 
é^li^nt" altra fojfe mai di 7iehil /angue 
Na/cejii in Antiochia j e nel tuo volto j 
Prodiga à farti ben /' alma Natura^ 
^ant*hà il regno d*Am(n',beUel^e accolfe^ 
Tortuna ancor ti die thefor , che baffi > 
jPcr mantenerti al grado oue feipojla r 
Hor di tanti faucr che gr atte rendi 
ày Al ciclo? e nmfai tù > ch'vnAlma ingrata^ 
9 3 Nonfol del ben , c* hà riceuuto , e indegna ^ 
3, Ma d' ogn" altro fauor refi a incapace ì 
"Forfi ricca tifi (jnel che non hebbe 

hafier cnìla , fy* al morir fepokro ? 
Ti die beltà quel^che la madre a penti 
'Riconofcer pcteo tanto difforme? 
Nobil ti fè quel i che tra fialzt /calzo ^ 
Vijfe ; e nacque d'vnfabro.e Appreffo vn bfés 
Di culla in vece vn vii pre/epio ottenne f 
Ciu. §iuati be fi ernie in vn memento hai dettoy 

Lingua infelice , e di/poffa indegna ? 
lut.Troppo'arditafaueUi.G. Ardir m'Infonde 
^uel Dt$,che tanto hai befiefnmiado off^fo 2 
lEut.Ciò che t^ho detr: èV vero*Q hòr eoe vnfft 
JS' ilgenitoYs /e /enza padre ci naque?) brè' 
Cem*è vii , chi dal del T orrgin treffe > 
l^ihUomfattr^fi poi nel fin tempi 
Da lungo ordin de* Regi II /angue eleffe ? 
Com* e difforme chi tra /uoi /u '/ monte 
Splendido pfù che H Sol nel volto apparue t 
Com* f pouero quei , che gli elementi » 
ÌCiyliìtlaHatUrny 
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CotrfB fuo^iUrirno/tio 9 ordina tregge } 
JE^ueflo\/eno 'l/aiy ? T 

Hel libro del vangelo anco fi If^ge • 

T.titnCotri cjfer Dtopotea^chi tra due ladri 
Sen7(a trouar ptetàfu croce cjìmto ? 

Ciu. Che tuttala, putade all' /jor^s' accolfe 
l>te lamorofo fuo^attmo cwe , 
Z ciò che fuor re fio fiere^^a apparue . 

'EHt.FietkdichefG^DtlcoK^Udano E E wlfi 
A cJTnJa morte? Giù. A darci vita in cielo . • 

Hut. può d^rvitail rnry'tr^Q^PuQ^che fcggetti 
Zrauam no'ipc H prt'oo error d y" ^ mp 
^ doppia morte > o^d- il Signor t?7orcndo > 
Fago per noi qutU' obUgo infinito ; 
E il ereditar già fidis fatto , r.ffalfe 
Tofio colui , che 7 dcbito co/itrajfe . 

Tu Soeraegli huo?G.Coc noifiarìJù.E AdU^i 
Debitor come gli altri G. Al trofici moda 
Del nafcer fuù^ perch" al materno, chiofiro 
E ormo 7 fuocorpe ^ftnza c' huom mortaU 
Trfiuenìjfe al conce ttOi ^ vniteinfiepìt 
'Refiar le due nature in vn fuppofio: 
V^di quant^ei rnì detta hor cf? e f/^efiierc^ 
che ci promifftfaucllar per noi 
In pre/in:^ de* Prefidi , de* Regi • 
Si ch^ egli e huom fonT^ colpa-y onde per altri 
Pagò y pagando anco infinito pre:(jiO ; 
ch'infinito valor dieds al fuo fangue ' 
^i^ella miglior natura» 

C h' vnì co 7 fuof attor la fua fattura • ^ . 
Xuì. O ceruelli ingannati , e non ripugna ) ro ^ 

Che muoia vn DioìG.vietiu rip^^è^^ f ^ 

Ch^ 
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eh* Dio catc't dal regno il prùpriopadri 
£ inuolator de It donz,tlle altrui 
Jìora fi muti in tpro , hor tn augello ; 
J. queflt e il vofiro G ota , ho» qual concetta 
Tarem de gli altri fé 'l maggior fra tutti 
Fi tiranno iy^ adultero mfa>m f 
^Ht. Tu non rtfpondi a! dubbio, t parche fuggii 
E nel fuggir coìnt fagitce Scita , 
Da tergo il vmcit or pugni y ^ ojfendi • 
CiH B n potrei dir che ne la carne affuntA 
JEgli 7 mar tir fofrì , eh era mortale • 
Ma che btfegria raccontare a ferdì 
Ufi ùrie così degne ? ò quel , eh* io credo 9 
Tu credi dttijue: h lafcia almeno ch'io p^Jf^ 
"Riuertr quel Si'/nor^ chs folo e Dio s 
O con mortài ferita 
Per amor del mio Dio tommi la vita • 
Xnt S<fn abufàr la rma bontà ydonz,ella :■ 

Vedi , che prego . e minacciar potrei . 
Ciu O che preghi . 0 minacci a vn modo fiejjk 
3 > Mi fi aro fempre\ eh* ad vn cor fedele 
5* Tanto pu^ dolce^e lufingheuol voce 
9, D' inganneuol Sirena 5 quant* horrend0' 
9i Ruggito di leon y eh' a morte sfidi . 
£ut. Vedi petto ormato . 
Ciu ofìinato e colui » che del fuo errore 
5> Non mai fi pente , e non chi fempre refi a. 
»y Per di fe fa del ver 9 

3, 7 ermo, e co fi ante al fuopenfier primiero V * 
"Eut Mi fuggirà lapatientiaal fine . 
Ciu Yuggafi, doue vuol^ eh* io non v'attendo 
Eut, £ potrai tu fiffrir^ 

' ' Ne 
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Ke U'ttnera^tua ^ crefcenU et ade 
1 pcnofi tormenti , 

che tojlc hai da fentir ^ fe non ti penti } 

Giù. Forfè che sì^ mA hauer da te potrei , 
Se me 7 concedi vn Jingflar fiacre , 

Efit. chiedi. !^* i$ vincer vhì dt eer^fia > 
Gut.dul duro tuo voler fonv-nta f 

Giù Chen iillùr c ho dfi morir tifoni* t più crude 
Modo di,morte. ^ il martir vtu lungo $ 
Che mi sbrani V leon m\anci4H si ferro , 
Mrhriicci H foconi ìn^r nef^ ftn /ic^glia} 
Perche di mille morti a vu umj>o fleff^ 
Senta lofiratio: eh' vna morte fola 
Al mio a' dente di fio troppo e leggiera , 

lut. Mi /chcrnijfi di più ìG. Da verro fenne 
Vho d^tto, E E più da ver firc^cheH protéi. 

ììh Cr^idelme^ntepie^tofaeffer potrai 
Crudele perch vna fé^n^plice donx.ella 
V ecidi al più bel fior degli annifuoi * 
Tietofo s che co l fuo cele fie amante 
Così la leghi'in fimpiterm noz.^ • 

^t Sempre faro piitofo . che te veci do 
pria che più crefthi in te l^error con gli anni^ 
E che tu fi cff a giunta a r altra vita > 
Difingftnnatpi. refìerai di queftt 
P anelo fi Himenei che t^ imprometti : 
E imparerai^ benché a tue fpefe, il vero • 

liu. patti preffo pìetofo : che [ indugio 
A l* o^re di pietà puh torre il merto, 

Opur fcemarlo in qualche parte almeno • 

ut, Tu m^ a fretti al tuod^noìp.Al mio de fio 

Ht, Brami morirìG. Più volentieri^ "^^^^^ • 
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jBfif Su sii mmftrÌYÌlvoftro vfiitù orgogli^ ^ 
Armate di maggior rabbia- e dtfpetto 
Controcofift, che 7 fuo mo ir non cura . 

CÌH Hor comincio à /coprir l amato poftp y 
One tr^ gioie eterne 

L tet^ m' attende la mia gran ^rt^tara . 

Zut Battete quella bocca eTTjpias <? matuagìa^ 
Pàngete qtitìta htigun-, e $ iìiterrcmpa 
jilmen per gran dolor /* ardita voce , 
eh per tema ritrar non mai fi "joI fe , 

Giù Gratte ti rendo Èutolfnio^ch^'al mio fpofi 
Per te m* apprcjfc^ e iftioi dolori intendo • 
Quejìeprimitie dii mio fangHe accetta 
O mio diìctiQy e fe gradifci 7 dono , 
Tutto quii-, cheti reRa^ anco ti /trio , 

T^Ut^ id enatela di qua. ns la pia ofcùra * 
Prigion tra ceppi ^ e tra catene auuinta , 
Sin eh* iò ritorni \ e voi tra tanto yvdite 
Mettete in punto i più trudcli ordigni 
Diftratij e dì martir , perch* ella muoia . 
Cornicila fl^'Jfi hà il fuo morir di finto : 
E v^ggo anch' io perche più l' opr^i. affetti 
Óhf 'l fuo ben frigge non de al fin dcUrfi 
S' incontra le fciagure : ne pietade 
Mnta d' altrui^ chi del fuo mal non cura 
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Q^V ARTO. 

Giuditta y Ozia, Abra , Scntinellii;. 
Oloferne* Vagao. 

VT On è hen tentar Dio , Principe Ozia • 

E diflurbf^r di lui gli alti ccn figli j 
Se Infame ci preme] e Je ci vccide 

incomforrabil fete \efcH nemico 
Con tal urtezz^a aUa vittoria a/pira^ 
che perdita ejfer crede il vincer tardoi 
Creder dobbiam pur noiy che 'iRe del Cieh 
Cablar può in rifa il piato e infera il duohg 
E con vn guardo fol metter fiffopra 
binanti fon contro noi nemici Affìri; *) 
Jda non conuien^ che l huom prefìgga il tcfo 
Al diuino foccorfo: onde peccafii , 
Promettendo di dar Betulia a l hofle t 
Se inanzi ni giorno quinto - 
Norh vedeffl Oloferne o vccifo , ì> vinto. 

^^^y?^ nonfec" io già ; perche voleffi 
Dar al faper di Dio legge* e configlio : 
Ma perche alquanto il popular tumult$ 
C^ff^ffe 5 che vote an V amate mura 
Dar a nemici in preda. 
Si che con quefio errore 
Schiuai danne maggiore j 
JB detto e vniuer fiale , 

^ hft fembian^f^ di bm il minw ^^^^ • 

Gif44. 
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Ckid, Hor'TÙ re/iati Ozi'at tra qt4efie mura ; 

Ch^io vuò calar timida donna , e imbelle » 

Dofi alberga il nemico^ 

^ è più d tre ti dico : 

che non comùen /coprirgli altìfegreti 

Del celefìe motor , che mi rapi/ce , 

Tu fri tanto , e 7 fenato , elpopol tuttù 

Mandate verfo 7 del fofpiri ardenti 

Texla commnn falue^a l " 

3 , che forz a è che afiol ti 
9> Da Dio» quandi al del /ale 
>) PublicO(priego , o pianto vniuer/ale 9 
Ozia* Il Signor de gli.efferdti accompagni » 

NobiliJjl??fa donna , i tuoi penfieri , 

Anzt li guidi y e regga , 

J£ co» bella maniera 

'Egli tuo duce fi a» tu fu a guerriera . 
Giud, Abrat vienmecoì e nvn foffr ir ch'io fola^ 
f^fihcnon vidi huomo mai , da che manafft 

Caro conforto mio. Marte mi tol fe y 

Trà gente vada barhara,e crudele . 

Ida euunque io viua , ò cada , 
• Tu refta meco a l* vna altra forte , 

Cata comp igna in vita . e fida in morte . 
Abra. Vuò jf^guirti , Signora ^ oue commandi; 

E lege mi farà > dò che tu vuoi . 

Ben é ver , che fin dentro 7 cor mìfpiace > 

che metta in tal periglio 

La libertà y r honor la propria vita 

Con quefìa tua tant' animofa v fetta . 
Qiud^ prenderà il del di noi miglior penficro » 

Ma tu, Signor^ come foffrir potrai , 
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"Chfli^ tuaginte H^^hrea* cara pupilla ^^ j^ 

De g^i cechi tnoiconduchi a tal méirtirCy 

^ COSI (irano , e mifiro accidente f 

Dunque vedrem l ^ vincttrice fpada 

Del barbaro Oloferne 

Isarfi fanguigna ftr^da 

De^ no ffri petti a le più parti interne 

S' vdiranno i lamenti , e le querele 

Di vedouele madri che'n vn tempo 

iVedtan cader tra /* e/pugnate mura 

le f erti membra de -martiri eJHn ti $ 

X da i materni petti 

Con fiera crudeltade 

•Suellerfi gl^ innocenti pargoletti ; 

Sarà V domtifco honQr macchiato , e offefo'ì 
"Eie tue cofejacre 

Con finijlri accidenti 

Trof anate faran da V empie genti ? 

M ira dunque il vicin noftro periglio 

Con quel paterno ciglio y 

eh' a nofire padri tìebrei 

Volge fìigrà ne V oflmato Egitto : 

JS fé fu gran virtù de la tua delira 

Vincere all' hor sì numerofo Jluolo > 

fiù illujlre fi a il tuo nome 

In qwfto facro giorno , 

Se vinceran cotantagente inuitta 

Due femplicette dmne Abra e (Siuditta # 

Jlbra. Io veggo gente armata > 

Veggo vn drappsl di predattort Ajjirif 

iJon lo vedi > Signora > 

X^omt ver voi con grande ardir ^pp^^If^ f 

Ahi 
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A la grati a di luif^mmi Ufirada , ^ 
ch'io sòsch'egli odia ogn' vn de U )74a genti 

Sent. Porti nd volto Amore , t d'odio tctììi f 
Sereni jftrno Pro ce , ecco, tra quante 
Prede et diergiamnì le ncflre ì7ìfini ^ 
La più ^ri'^iata ^ e Up^ riceaYpoglia . 
E chi non /limerà la gente Hebrea , 
che tai donne produce; e che 7 fuo 'angue 
Non fp'^rgerà tra mille fpadi: $gn* hora^, 
per far guadagno illuflre 
De It più b Ile cofe. c^habhia il Mondo ì 

Olof Lettati sh, dignijfttna don'^l/.t y 
che non conuien che tai beltà fi rnojlri 
Soggetta ad huom mortale ; 
Ne temer le >7)ie forzs*. ^ o 'l miù furore^ 
eh* io nofi offe fi mai^ chi tardiy o tofio 
jya fe fieffo arrende 
Al gran Re di Babelle^ e degli Ajfiri , 
Ne io ^ olejft ptir^ cofa potrei 
Par contro te.ch^cgn'hiiom confonder puoi 
Co V vago lampeggiar de gli occhi tuoi . 

Cìud So qui Signor tper frenar qualche fiampi 
A la minai oue Befuìia hon7ai 
JB' per cader ^ fi: l del non la d'f nde : 
E pur veder potrian qi<efle mie genti y 

Con parlare anifìboJo^icofi forza 

di non mentire. 

La vendetta di Dio» quant^è vicina • 
Egli mi manda^ e vuol^che teco io vinca 
Il ribellante a lui popolo infido , 
chi non- teme gli altra z, ne i propri/ danni, 
olof E fomefarpofr^i A degna imprefa ? 

K Gitid. 
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ch'io shych'egii odia ogn' vn de la rr,ia genti 
Sent. Porti nil volto Amore , e d'odio temi f 
Serentjjìrro Preyice , ecco» tra quante 
Trede et durgiamai le no/} re nj^ni ^ 
La più pregiata , eL^p*ù ricca/poglia . 
B chi TìonfiimerÀ lag^nta Hcbrai^ , 
che tAi donne produce; e che 7 [no ^migtie 
Non fp.n'gerà ira mille fpadt: egn' hora^, 
Per far gft ad agno ilìujlre 
De le più b Ile cofc> c^hahhia il ìsJlo'ndo ? 
Ohf. Lettati sii, dtgnijfima do/i'^lLt > 
che non connìen che tal beltà fi mojlri 
Soggetta ad htioyn mortale ; 
Ne temer le mieforZé^. , ò 7 r?2Ìo furore y 
eh' io non offe fi nJah chi tardi, ò tofio 
Da fe ftejfo s arrende 
Algrm Rè di Babelle^ e degli AJJlri % 
Ne io zolejft pur, co fa potrei 
Far contro te^ch^ogn'htmn confonder puoi 
Co V vago lampeggiar degli occhi troi . 

Giftd So qui Sig.ior, per trouar qualche fi amp 
A la minai oue Betulia honiai 
E* per cader ^ fi: l cicl non la dff nde : 
E pur veder potrian q^<efle mie genti , 

Con parlare anifiboio^ico fi forza 

di non mentire. 

La vendetta di Dio, quant^c vicina . 
'lEgli mi manda^ e vuol;che teco io vtnca 
21 ribellante a lui popolo infido , 
chi non teme gli altrui^ ne iproprjì danni, 
plof E come far fotrm ii degna imprefa / 

K Gitid. 
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Giud To[io 7 modo faprai yfen'(^ auuedcrtt 
Del jtMOfto , e beilo ■ e virìuofo iìjganno. 
Quiind iO trà qHtfii tuoi fui dati inuitti 
Dt cel jin vJHort ttrm.ua t anta 
Troncherò l maggior tefthso , 

hor Ji fi A di Betulif ne' confini : 
che, cosi via fo il cupttan margiore 
Hanrem certa vtrtoiia pct dei nfio» 
E iu mio duce a la vittoria afpira, 
Cosi vincer cmuien quejl e^ììpia gente • 

Vlof Gran cofe n- prometti , e l etcì fecondi 
iiJ^/f/Fo tuo Ci'" tant animo fo, e fiero ; 
Terch" a tjnel, ch^todifcerno , 
Donzella non fei tu. mAgr.in guerriero , 
JPerò rtfta tra noi liberare faci t a* 
E com a noi queHe tue trsfcie d'oro 
Vaglion per funi , egli cechi per quadrella , 
Che et legano il cor , ci ptmgon l'alma : 
Cos\ l' antìno grato» c* hauer deui 
A la mia corte fta y 
Ritenga te, ch^ ancor con noi tìflia , 
Tra tanto rn pegno de' miei primi amori 
Entra per r^pofarti , 
Oue riferbo t miei maggior the fori . 
Che poi ragionerem di qucfio fatto 
Con più matnrt > e prouid» configlio . 

dud Penfa pur, qu ante vuoi i ch'ai fin vedr/ù» 
che di quante vittorie, e quante palme 
Hai racquifiato maiy qtiefi^è maggiore ; 
Perche j' ottien per man d' vna donzella* 

Olof: vài che dtcejli ben ma qualguerriero 
Contro donx»elUtal ^uofar difefaì 
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Ahra.Grad^e'l tue ardir fi^nor/^ye più cL gra^ 
E 7 mo Japeri che fenTifi dir tnenz^cgria (de 
Hai fcouerto a quel Prence i tuoi pcn fieri , 
£ la tua rnirte , e viueria ncflra ; 
J£r egli in fuofatior V hijloria inunde , 
£ tien certo , che fi:i ^ 
V infidiato capitano, 0\ia » 
Ciié. Il tatto epr'a è di Diojiiam (fui tra t^nto^ 
' E con ardenti, e\tferuorati pricghi^ 

T acci am del p adi glion temptoi ^ altare . 
Olof Vagao?V Signor O.viè qu^.V qui so, che 
Olof.TÙ de la vita mia, tu de' mtti beni ( vuc:, 
Fofiifempre cuflode e fido , e accorto . 
pero te fcl de* miei ncuelli amori 
Interprete disiando • e co7tJ{gìiero . 
Reca co 7 tuo fiper quelche conforto 
A queìio mio cadauero , che r Alma > 
Credo» fi ft a fuggita a quel bel volto y 
eh* al primo /guardo mi confufe» e vinfe» 
V^dife puoi ridurla a voti miei : 
che ripugnante lei , 
Ardito non farei toccarle vn pelo • 
lo vo tra tanto a ripe farmi vn poco : 
che quesle nuouo infolito accidente^ • 
Efors* anco il mangiar, cheftipoc^anzii» 
afcendenti vapor m^ ingombra ipnfi . 
V^ga, và> \ eh' io ti feruiro prencipe infitto • 
Et ecco a tempo la gentil donzella , 
che ne vienfuora j ò gran b^ Itadc in vero > 
Degna di tanto amante . 
Vferò gran defirezl^a i che nel volto 
Tralu(c di (Qleigrmd' honefiad: . 
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Muoui la lingua , amor di quefio incauto 
T^o ììHouo ambafciator ife non Aborri 
La mia fciagura \ che ne donna io nacqui , 
ÌJt vijft hnonj giamai ma 7 fejfo 1)0 tncert»* 
C htiomo tra qncUi fon: donna tra queflim 
O più bella tra quante iov di mai , 
Dimmi , fé corri]} ónde 
A quel che appar di fuor quel she s^afcoìide^ 
Se s * vnifcono v, (ieme 
In ti beltà di corpo » 
"E belUz^TLP. di core ; 
Se fii d' amor rubsHa 9 
O corte fe fei st contO fei bsUa f 
Ciud. Bella non già, ma più corte fe io fonOj 
Ch^ altri non penfa. ne negar potrei- 
Cofa che chi fi fia y da mt chiede jje . 
SalHol' honor di Dio j 
"E fatuo l' honor mio ; ne più mi ferhB . 
Vag Sia de le patrie leggi ojferuatrice , 

<^anto tu vuoi : ne l' honor tuo ti toglie ; 
Ma ti Principe Oloferne 
Cofa penfa di te , che più t' hcnori . 
Ciud. Ferlui nulla miferbo 

Tuor che V honor di Dio : 

che mia gloria farà, ciò eh' cicommands • 
Vag. Amimcfo mifà tua corte fia > 

Gantihffima donna: e% dunque vuole , 

che 7 cor -, che già ti die* viuo te 7 ferbi, 
viuer può , fe tua merce no 7 cura ; 

Ei vuol s che rifli V inuifibil piaga 

Eterna al ptrtto fuo, chegiàfacejli: 

Mìi che tali* hor v infondi 
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Ter non morir mi fer amante ft v^ trai to» ^ 

che s' egli è ne Uro principe^ è figr^orc^ 

E tu di luì Reina j 

Ben fttcon egufil forte 

He^ fuH dolci martiri 

Signora d* Oloferne j e de gli Ajfiru 

Gitid. An/(j commune Ancella • 

Mafe tanto può in lui la mia óeltadef 
Curar vuo quefta piaga sì , che refli 
J)* egni amoro/o impaccio egli difciclto ^ 
JE tutto 7 campo fuo disfatto ìa pieno ^ 

V^g' dunque , eke* ei t^ attonde 

Cofigran de fio dentro 7 fuo psidiglione ; \ 
eh' io vò tra tanto a ritenermi altroue . ^ 

Clt*. Và ; eh* io farò ciò chi^m' infpira il cielà - 

0 come par , che Dio lietfi fecondi 

1 voti nofiri y e a miei pe»fieri^rri4^ • 
Giaccìon tutte le guardii^ ^ 

Al fonno . e al vino 

Sepolte A , che pMongiunjte.a morto ; 

§ltiefto è 7 to/^po y Signor de la grand* opra^ 

Che mi detti nel cor, tu che l volere 

Mi dai 9 dammi 7 potere , 

E leggan tutti quei, che nafceranno 

Co^ inarcate ciglia 

^luefta non mai più jntefa^ merauiglia • 
Ahray qui fuor m' attendi ; 
E prega Dio per me i € Uor fi hil ancia 
Nel diuino cor^ figlio , 

vinca , lagiuflitia , ò la pletade i 
£ che dehba cader fopra di noi 



T R W M E Z I' 

In quejlA mia partita , > ■ * 
Serntt^giti , I fihert^ , m orti pur vits» 
Ahrn O ccr4^^ofafeminA , ch^ al pttt9 
Donne fio chiudi vn^ animo guerriero . 
So che mucue gran cofe\ e che cominci/^ 
§lualche imprefa magnanima , e feroce » 
Tu la guida ^fi^or : tu la con figlia t 
Hi co fa fia , eh* offenda , ò che ritardi 
In alcuna maniera 

il gran penfier dt la'fua mente altiera, 
Cihd fkftndi^ forellamia t Chorrtbittefchi^ 

Del bArbééréOfcfeme^ 

Che vinta%abhi(tm l' impt^fa. ; 
9> che qfiimto pon le mewhVa finz,a il capo ^ 
») Tan Ì9 V campo valer può ftn il duce • 

Hortacite torniamo , oue n*atteruis 

Xn su la peHa il valor o fio Ozia i O 

Che fr%citl ffMovi fie ^ 

A gli altri miei deftri V' 

tioftre fian le f icchez.xjt dé gli Affiti^ 
Ahra. O potenza delciel, eh' opra jj rar^ 

àrdi/ci per le man d*vna donzella . 

E(juel prtnctpei»uitti% 

Chefea tremar la terra , 

Hor fentvn pìt terra ) 

jE V gra^ nome di lui maniM^ e s^ annulU 

Sotto '^picciol valor d'vnaf •uncinila . 
Ciud Aprite y Cittadini y 

ch'io reco al m io rit9 rno 

haf ilute , e Vhonorde ta miagenre . 

E V» troppo lieto i e auuentHro/o giorno . 

• - c Qui 
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Qiiì cfcono molti con torci&accefc 

Lodiam hot tutti il noflro Dio, hà vint(ì 

In quefia lieta notte , 

che farà f^gra > e ìnemorahtl fémpre > 

ter le m^.n d^vna donna, iftm rAmici % 

Zcce il Prence Oloferne y 

C* hà fatto ^tantiimpalUdit leguancie% 

Ucco gli occhi fanguìgni , 

Che^ià fptrauAnfoco hor freddile morti. 

X#* ^ngel di Dio da quefie patrie mura . 

Jpuora mi fpinfe ^ e mi condnjfe mL campo i 

E mi faliio l'hoìior > /' alma^ c la vita,^ 

Co 7 fuo valor fuor ano ; 

IcJ hor mi fifonducey 

Come vedetéy co *lgran tefchio ir% mano • 
O^MiO magnanima donna , e chi potrebbe 

Lodanti a pien f la tua fteffa opra fia 

Tua mercè y premio tuo , tua ricompenfas 

cl^e maneheuól farebbe ^gf^\altratQde . 

Viua la tua memoria irp ogm et ade; 

B quejiiyc' hor vcdtam , notturni horr ori % 

C" han fitto /* ombre lor tant' opra accolta^. 

Kefiin wm fempre illujlri 

Del tuo gran nome ) e' adorni 

Co'lfHu chiaro fplendor del mezo giorno. 
Gìud. Diafi ihonor, diafi la gloria a Dio\ 

eh' egli e de l" opra i l Facitor fuor^ii^Q.^. 

Io miniflra di lui che tul mifcelft ^ j , 

yilftminella'^ perche ninna ardijfe 

Dar ad al tri, eh' a lui la gloria , e H v^^tQ 

X perche refi a a voi 

K 4 5^*^- 
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BuonapArte de l' cprn , e del trionfo ,' 
Trendetc t*armi. e vfcite fticri campcf 
E quefio [punente fo horrihl tefchio 
Affigetetn vn hafia che 'iKemtc» 
Soffrir non petrà mni s) hornfril vi fi a . 
Vfig- htmì che veglie ?^ht che'l mio duce ì fp$ 
Helpropriosagut [Hobagnìfìto t malie, 
Akitraditricefrminik. chauefli 
TMììtoardimento fcomefìiy the fottò 
T Minta beltà sì rio penfitr cmrifìi ; 
Ahi compagni n hi faldati trhi cantilitri y 
Xccè del mio Signor t' hxjy'rthil tronco > 
Ecco de! nnffro miferal il Dticc 
Trine del capo le reliquie infine (le ; 
T uggia, ^Mggtamichc per quel ch'io difiernà 
La ruma del campohotnai s* "Mppreffé^ rè i 
Ox.ia. AV ^. I-armi ogn*vn gridi ò ^ue^rie 
Sol. A Varmi^n l'armi O o^n*vnfigug il fuodtt 
JB fiiccia a vn punto fot mille vendettf ifct 
jyi milte riceuuti oltraggi danni \ 
ìflon vedette il di for din degH Afftri ì 
Ogn* vn fi turba ogn* vn fi mette in f>*g^2 
A l' armi a Tarmi ah vii canflgha.attendt^ 
Z prendi V tefchio del tuo capitano , 
~E in parte di mercede 
'Ri/a/rio a noi le fue ricche\x.€ in man^ 
Qi^fi facchjggtjnooli ÀlioggiimeHti 
có mio >o fu modi rro nbe, e di tam- 
biirri , e ce/Iato il rumore 3 fi canta il 
fegTTcn re moretto. 
Tu gloria Hierufalem , tu Utitia ìfrael , tm 
bonorificentia ^opuHnoflri , 



aV ARTO. tis 
I L C H O R O, ^ 

« 

BEnpuà la gran guerriera 
Girne lieta» e. jicura . 
Incontro a morte an^ V fuo giorno effremo 
Uè'nette inanzi fera 
Fia a lei la fepolttira , 
Ma giort^ ajfai più bel che ione horfetno 
35 Fortuthata^uell'Alma y 
>> Ch^è di Dio fida ancella ; 

eh' in gioia volge ogni accidente ftran o j 
E /Òtto maggior f alni a 
y, Sifà più pronta ? efìiella s 
> j Efes* ahi affa ^ il del tocca con in ano « 
» Ogni atto a [prò . e [corte fe 
yy Sembra aleicortefi a j 
5> Eia prtgion, bramata li ber t ade : 
,3 La diftndon /' cff^efe , 
E al del ratto s'inttia 9 
Se arma contro lei la crndeltadc • 
Se quanthàforz^a Amore > 
Altrettante può Morte ; 
Rejlar de vincitrice la donsLella^ 
Ne temerà vltim'hore 
De la fua efirema forte , 
che co'l morir Jifà più li^ta > e bella l 
Vincerà Morte anch^eUa » 
5' orMT vinfe , e delufe : 
Che 7 più potente affetta 
Ad ogni vii timor le porte ha rhiufe^ 

Il fine del Oli^arux Atto.. 

iC 6^ AT- 
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SCENA PRIMA. 
Nntriccf ila- 

fhera àuf> i* t(>r»9;ella è traeeffpi, 
c tra catene ayuotttilio (juejla lnc9 
Senna godo ; ella e rìnchiufa tra 
pArte » 

DoHe :ra mortai carcere fi f.rrtt 
perpetua n^ttt r puzzolente horrtfre ? 
Snjftlotl ciel , eh* IO n^erttat pia volt» 
Keflar con tei fra ìe catene jìe/f' : 
Tanto ftt- tanto d:Jfi in fita d-.f-fa: 
Ma*l tiranmtrudì'l. vi ^iijf'-, « viui , 
Stupid i r ■ ?; T^f» it Cledrma» e td patire 
cifri te f. ; vece de 'a figlia . 
Così fdf Jafiì ^ e fola io tornOy 
Mcjfigj^ieradi morte e di martiri, 
ìsl adre inf'tcet e che pen fa r p:^tr i « 
Vfg^tnd? m- ftsa'^ '/ tuo caro-p'rno T 
Dond haurai tar* htfnor^rh'in j) gru doglim 
Bt/Ìi a ver far fiumi di pianti am^ri ì 
Donde raccor potrà] t.tr^ aria l'i core > 
Che bafl a far tanrn tempeifa e vento » 
^luanto comnKrjBJx f/farat' di m.^dre , 
che perda vP'Ct* fi<thai ei"lcarfi nome 
Di meid ^e- eh fpirttnt.'^ ; • rtJli »/ Mondé 
Per effe /nt lar d le miprìe /?'<m«itr; 
A/h perche l mio doler meco non prango > 
57jò i-^Hal cagion di fi fiorar Oùtilti t 
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Madre e eledoni a ^ che mi ventre afcdfe * 
none me fi il bel parto : e a quffì-a luce 
Con vn bnue dolor gli occhigli aperfs : 
Madre foriate ch^ a la primiera vfcita 
Ir ale braccia l accolfi^ e net rmo pttto 
La r^udrij^ r alleuat co*l proprio lattei 
lo l infognai le prime voct\ e prima 
Me per madre conobbe ^ epoixon gli a,mi 
'Riconobbe Cledonia , t cento volte > 
L?i lu fi^.' ganti , e ritenente in vano > 
Dal fe^v materno a le mie braccia accorfè , 
Se dunque io mf.dre fon ^ s elLi è mia figlia ^ 
Ne d* amor cedo a chi V hagmerata^ 
Cederò nel dolor ? rejlera vmta 
Uè agonia^ nel fofpirar^ nel pianto ì 
iPero difponti y 0 cor cbor ti condanna 
A dolor fcmpuerno: e voi pupille y 
Datemi humOT > cb^ baili a pianger femprt i 
JE fe per lungo lagrimar mancajfe 
Del piante mio i tncfflccabtl vvna 1 
Spremete in vece acqua il miglior fangue 
Q tiranno crudel , non era vita 
ÌSluefla ch'io vino te perche dìtque\ ahi lajfa^ 
Non voUfìi fuenarmi int^nzi lei 9 
Se i' altrut vita , e l* altrui fangue inuoli J 
5' ella nafcendò a le mie braccia cp.dde j 
Compio morendo non le caddi al fno i 
JE tu maluagiogiouane . chefofli 
i* accufatoy de /' innocente . hor come 
Speri fuggir di Dio l* afpra vendetta ? 
Freddò in amare . empi^ in odiar , proterit^ 
Xid defig de le nopi,;i^e^ e fmz.a rnno 

K 6 Nel 
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Nel zehi e nel mal far /enais pie f ade. 
Ecco/o che pur vùn; vorrei con quelle 
Mani CMUargU 7 cor, ma me 7 contende 
L età canuta, e 7 mio nouel Signore , 
Che vuol, che ci facci am tra lupi .ignei li , 
V at tene dunque f degno, che 7 dolore 
S* ha f Atto nel mio cor V albergo eterno y 
£ piangerò l* aceréta mia ventura , 
Non la di lei partita 
Che Giuflma morcTuio al del fen vola ; 
£/ io rimango a maggior doglia in vita, 

ATTO CLVINTO- 

SCENA SECONDA. 
Ag laide >c Sofronio. 



I 



O miciredeay Sofronìo^ hauer del tutto 
Snelto dal petto mio l*amer primiero. 
Pur vijtfcntey e vme fy> oflinato 
ConiYol odio combatte, e vuoL che vinca, 
Sof No è amor quel cl^ fenti è vn ptcciol motai 
eh* amor la/ciò partendo» tntro 7 tuo petto^ 
Come nel mare, oue fu pria tempe/fa , 
Per potente foffi>ir d* Euro, ò di Not(^^ 
Se ben: per ogni parte il vento tace ; 
Ke ft a ti mot oprimier per alcun tempo* 
' i^gl Ma fe -.ento contrario vi fuccede, 

Tcflo del mar ecs\ l impeno acquifìa ^ 
che fegno alcun non refta 
IW vento che pari io vintole p$r for^jù 
Cem*io dun^Hg d* amor l' incendio antico 

Ancor 
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Ancor fento nel petto , fe con tanta o ^ir^ - 
Torz.a v entro l'odio nemico^ e V vtnft f ' 

Sof Vinfelo : ma non fai che il vincit$ra 
Ticn jèco fptjfo incatenatoti vinto , 
Perche 7 trionfo , e U vittoria honort? 

Ag DiiqH^ìpHr détro amor S.rna amor perde ^ 
Rijìretto fra durijfme catene . (te 9 

jigl. E legato pHo far tanto tumulto ì 

Sof. Morder non ptiOy benché latrar non ceffi . 

Agl^ Romperà le catene. Sof. E /* odio al fine 
R'tfeyitirajfty e in maggior rabbia accefo^ 
No V vorrà più ne vincitor , ne vinta p 
che V ribellante fchiauo al fin vccide • 

Jlgl. Noni, non e , Sofronio y come peìifi • 
Libero Amor c^mmanda^ e par che ili a 
V cdjo tra ceppi timido , e languente . 

Sof. A?ni dufique GiufiinafA Hor piti che matm 

55 chi può dijfiwtilar V affetto interno ? 

Sof Dmqne le piaghe tue fon difperatc ì 

Agl^ che colpa e de V infcrmoy 

Se mentr' et vuol guarir ^vie più s* agjaUaf 

Sof. Colpi \chedtfua voglia ^ 
L afe IO ferir fi e con centrar^ vnguenti 
Il male accrebbe 5 e inacerbì la doglia. % 

Agi' Come controriji fi tUQ configlio 
Contro il tiramio A?nore 

armai d' odio , di rabbia , e difuror^^j^ \ 

sof Ma 7 rimedio vna l'^lta che 5' adopri 

ver 9 che può giouar : pur non può 7 ma!* 
Ceffar del tutto .s^ a la piaga acerba 
Non fi vien fpeffo a rinouar la cura • 

Stux,ùca dnn^ue o^n" hor i' ira, ^ loJ3ign»$ 

Cb9 
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che guarirà la mal curata piaga ; 
i^.iiìdo mcn te 7 promitii : 

E potrà l' odio più (hs /* arte maga • 
'^gl' Othho odiare il mìo cor» l'alma e la vitaf 
Sof Vita è chì ogn hùr t^vccideialma è chi /W- 

T'hà follai e corichi del tuo cor ti priuahììA 
jigk Meglio, eh )^n me medefmo,in let fon viuo^ 
Sof Io sò i che muori mi He volte il giorno^ 
Jigl E pur con mille motti 

Mi continto compMr sì nobil vita » 
Sof S' ella t* odfò meri tre con tanti figni 

jD* amor tifeffi a leiferho c fo^gstio, 
T* amerà » ti vorrà ptr fpcfo , e amanti 

Hor , c/jj cagiorh de la fua morte fei ? 
Agi. Stiapt eom'ella vuoh ch'anch'if^ congiura 

Con lei contro di me , pur io pretendo 

odiar fefripre me fteffo , 

Come ogni mio pen fiero homicidar 

Qticjl èUio ò quel yc* hor ferito entraci mio core 

Congiunto con amore : 

yiì fin CPtitrttry afflitti ; 

Che /' odio , che già crcfce à danni miei > 

E nato da V amor , eh' to porto a let . 
Sof E non rammenti più , ch\ ra ad vn m^go 

Datafiin preda f A H eh: sà ,fefk vero 

Qjiel che 7 foutrchio xjlo al cor m ' impre jji / 
Sof Btio pur te 7 dieta ine me il crederi , 
Ag^ eh" vn vero amante hà dtfof petto il core 
a, Sempre ripieno , e vn tremolar di fronda 
5, Strepito par , che fia d' huom.chegli inuoli 
35 Tutto fue bene^e fempre alpeggio inchina» 
Sof^tìcr non fei vtro amàtelA, Ahi che nonof^ 
^ " Chia-^ 
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Chìftmarmi amante di colei, eh ' veci fi \ C% 
Ma pur vi fon : eh] 'altra chi Ut nm amo • 
Sof Perch'in te maca hor quel primier fofpettot 
Agi Chcl' honcjhì di lei molto lo [cerna i 
E all' hor lagslojia mi vinfe e opprefse. 
Sof Però s^auuien y eh' impetuofo fdì^gno 
il cor c* ingombrile la ragion ci ofcuri^ 
Legar dcbbiam le m.ìn fnnar la lingua > 
l>r affettar^ che q^-^ furor accheti : 
E chi no Hfk^ trotto Ce flcjfo offtyjde . 
Come tàP hor eh iu chr^tro fonte arrma 

' animai fozzi vn^ affiato Jloniio , 
Tanto in luì turbai fuci natiui humori % 
che s' alcun foprauien, perch in queli acque 
Smorzar la fete fi ri^itay e Attende^ 
eh al fuo flato primier ritorni ^lfonte*y 
E poscia beUK^ y£ fi rinfrefi u lì volto % 
E fe fiejfo vagheggia in quei crifiaUii 
E f prima il face a, beuùto haurebbe^ 
In vece tt acqua fimpliti'tia ^ e pura 
Vd f tingo fo^^^^ h" jr 5 li}?jo pt^luflre • 
-AgL Itiò fuoco acce fo info! ta f al J('ffi(^ 

Orgoglio fò Aquiloni frenar fe fi^ffo ì 
Sof. può, fe contrario venta 

Le fue crefcenti fiamme vrta e reprimi* 

JS SofrQnio p^tea quel tuo furore 

placare ali hnr che cor^ tante arte^ e in degn§ 

Ritener vAfc^ odifuiare aliroue 

i* animo fa tua lingua ; e tuvolefli 

Vtncer a mio dtfpetto^ a tuo danno » 

Et hor ti penti ^ che V pentir nongtoun • ^ 

Jl^L V^^h ^* ^ ttmtomd V' e qualche, fcampa 

Sof. 
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Sef. vorrefti trarla hor da le man del hoia^ 
^gL A quejio pcn fo,tfe non giungo a tanto % 

TemOy temo di me : bsfia : riRrttto 

Statti nel core , ò miocrudel penjtero. 
Sof Eccoyn hao di fai agio. A, Et viene atepo^ 

Perche fafpiam di let qualche nouella, 
Scf. Molto pen/ofo è in vijia^epar , che porti 

M erauiglia , e dolor /colpito al volto . 
^g-^^fiifon del mio malgli angurij infaujlì. 

ATTO QVINTO. 

se ena teivza. 

\ 

-» 

Nuntio, Aglaide> tSohonìo^ 

ORare marauiglie , ògran ftupori, 
Ofpettacold infume e horrendo,e fanto l 
Occhi nùeiy voi vedefie il cafo ftrano > 
od! io fignai-, e di veder mi parne f 
^gl' Giouanemio . the maramglia equefia^ 

che tifa ftar s\ attonito^e penf>fcì 
K un. Keftarett ancor voi ftupid4,e immoti > 
Sol fentendo il gran cafo : hor conchiudete 
S^ual* te mi fiia , che con quejl' occhi ti vidi^ 
Agi Se non t* è nota ritenerti alquanto > 
jyiUo ftupido JÌ, com* hor tu fei , 
eh* io mi contento yfe la co fa è tale. 
Altre tanto ftupor fingermi al volto . 
Kun. Conofcete , Signor.quella fanciulla^ 
Chi ben pareggia, e diro pur^ che vinu 

^flfimkiam e gentil^ ne' b$i colìumi , 
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§lpat altra in o^y^ i et ade . ^ 

Sia fiata dolina ììì^ì l'-ggiadm^ e fantA f v 
Kun. Coftui pinge ti ritratto del f^io core • 

E tome hk nome la gentil donzcl}a? 
Agi Gru (linai evi so dir ch^alfm beinomi 
T^nto s* accorda ych" e V idea del gin fio . 
Coftet poc^ anzi infit m con qtielgran mago , 
( iVlago non già , ch'egli èfedel ds Chrisio ^ 
E le. 772agiche lame hà in odio 3 t fugge* ) 
Fu f^fa . e per lufinghe , e per tTiinaccic 
Nor^ volendo mutar legge . e co fiumi , 
Fu crudelmente condannata al fuoco • 
jigl" O lagrirncHol forte , ocafo acerbo^ 
O crudele homicida > eh* ast fiero 
Tormento hai tratto per p^z^zcfco humore 
La più vaga donz^ella^chAbbia il Monde • 
Quefia rnalu.ggìa lingua -fenoH fai , 
ìJ aceti Jatrice fu » qttefi* empio r^pfiro 
Diede in man de la morte il caro pegno . 
Kun Graue errqr commette fii A . E grane ptnm 
Forfè fi ferbu ^ peccatorst reo , 
Ma fi^gui pur V hifforta tua f umbre » 
ÌUfin. J/ofio dentro 7 cortil del gran paUgÌ0 - 
S* acce fi il fuoco, eh* Atanafio il crudo ^ 
V opra affrettana. t con minaccie ^ ^ vrt^ 
Ke le 7ì7an di ciafcun la pai te hauea . 
Sof. Se^npre priuo co Fluid' humanttade 

Farue alstbidte^empfirA horbe^ch*al voltf 
S* accorda il petto iìulomito^ e crudele . 
ÌJun. Sopra vn treppie di ferro immantinente 
Cauo rame fipofe ^ e d* olio empifily 
£ di ragia, e bitume ^ € X^^fO) ^ ì^^^y 
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C>^* f ^y^'* fentitè i primi ardori 

2) e rè tre/centi fiamme > e dileguar fi , 

5* horré^ide a rimirar > ^* hauean ftmhiantt 

2>t qual p (l a là giù Stigìo torménto . 

Infrò V ùagno mortai Gitfftinate 7 mago 

T^uron fofpinti anx^i fenx,' altrotnntto 

y* entrar dafe , per dimojìrar > ciie prtnti 

JBran pur troppo a dar la vita, e V /angue 

YerUijf^nder lafè, c' hau€agià apprefn » 

Crebbe tanto /' ardor , anco i mimjiri 

'JEranforT^ti a rimirar da lungi , 

2daquel mede/me foco era da prejfo 

Trefca attiri^ e neibiaruggiadofa^ e liettet 

Ala ben naia coppia s e dopò vn pesizo ^ 

On^ Idei cielo, 

Offefe non refiar d' vn picciel pelo . 

All' hor rtuolra al cìel Giufima: o padre » 

DiJI^ ) e Signor ^dunqu* ro nti re fio inàegmL 

jy efiv Vittima tuaydidartrì /angue i 

3ni7>» 'Vita per mèy Sìgftcr , perde/li 

Ar/o nel foco dil iue amore eterno : 

Torchi duiìfjue tu muori , 

jE pérme *tfo60 agghiacciai e /e pur arde , 

Comevfua fin ió tra tanti ardori f 

Ùòsi dicendo fo/piro /ouente , 

'^ìuap f. cof^ adiri , 

O^qtia/ì vòglia promcar le fiamme 

t<»7 caldàventtcel di' //Mi /o/pirh'* 

21 mago m^anfoingiùgli occhi riuolta . 

Lagrhnando^ dkea : Kon /on . non /on<^ 

Que/le le pkùci^ e h zolfi , c/y* io già mert^L 

^erlemic tante ancornm piante offe/e. ^ 
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cu è Saian ^ oue fon ^f^ei nìimfiri 
che mifurgtéiday/ccrurqù* è quei foce > 
eh' eterno dura > e fc^T^ fn tormenta-ì 
A quegli incendij , a qHtUe fiamme vltrià 
^ejl* infelice vittima fi dd^be . 
Fero ahieniy e non vuol darmi noia 
Quefì* altro f eco j e mi riferba intatto > 
Col perdonarmi^ Apiu cocenti ardori • 
Ttir contento vi vò 3 Giudice mio , 
( E in quello diìT gli occhi nel ciel rìuol fe ) 
Pur che non fia dc\ tuoi nemici ^ $ pojf^-. 
Iì% quelle difperatearfe cadérne 
Ter favolar mia forte 
Lodart io fol tra le l?ef7ef?imie eterna . 

AgL Parti j Sofronio mio^ che la donz^ells 
H^uerpoteffe fteo di colpa alcttna ? 
Tarti , che V Mago^ doppo cW ei ttggÌHnfk 
Con G tufi ina in vh culto, e in vnafede > 
Tiu mai penfajfe alafcÌHtitÌ Am(fri ? 

Sof, La t Ufi. facil credenza § quella vecchior 
Pria cagiono /* error, férmo '/ fofp^f^^ } 
Z dal fojpetto pei r odio s ' acceje . 

Kt^n. Stupido il volgo rimirauain tanto 
Lanucuameruuìglia ^ eU cafoRrano } 

mi volto poj^ea^.c/j^y inchinaj/k, 
A rxtuer daChriflo il nome ti ritir 
Quando Atanafio impa.tiente, e accefo 
Più chiwaifajfk^^t db di fletto, ^fdegrmj'ri 
B^ftemmiando grida: GmtiMùfi^ ^ 
Nontntendete Ancor l arti del'mago f h 
Mira ver fol' inferno^ ^ indi aiuto 
Trafe fieffo richitde , ^ altro pwU % 
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Pfr ricùUrifV ingatiìH9^ eh" egli udopra^ 
Ma fi pÌH ragienenole Http or e 
Maggiormente inarcar vi de It cigfitt^ 
DimeftHpite , che ardente zelo 
Armato, per honor de^ nofiri Dii y 
Zon tmt d' ogni magic o fu farro y 
yiutfiaro dentro *l mede fmo fuoco, 
jE peifeguYl mefchin queR' altre voci. 
Che rampogne pare anp tu che preghiere r 
Spregiati Numi-, che 7 perigliò vofiro 
Vedete pik^ che *l mioy la vita mia 
iJongiif ma *l vó/ho honor vi raccomandù^ 
C * hor per me fi difende: e in quejio dire ^ 
Ou* era il maggior f fioco 
La/ci o cader/i » h temerario ardire • 
men a pena fìt giunto > ^ in faùille 
Tuttofi sftce , e merauiglia accrebht 
A quei eh* vdiro le parole i e il fatto 
Vider del fuo fperar tanto diuerfo . 
Sof, O Giuftia delciet, come benmofiri^ 
a» eh" a danno de* maluaggi > 
3» Se gli efiremi perigli 
9» Gl'innocenti foccorri y 
3% Come tuoi cari pegni . e amati figli • 
ittén Si dolce al cafo Eutolmio , é oif inatà^ 
Al Magico valor quell' opra àfcrijfe» 
I giut^ vendicar quel fangue indegfi4 
J)*Atanafio crudel co' l nolril fangue 
Di quell'alme innocenti: e tofieil fuoco 
fi fpfnto ad vn fuo cenno» corn^ haueffe 
Doppia colpa in quell' opra^ perche offe fi y 
CHÌper(to«ardetieaipertAenon voi fi 
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Incenerir con U don^Ufif il mago . ^ / 

£ già noni tOYUitnti dt martiri ^ 
Ctrcanptf' tormeìitofi: ond' io piangendo 9 
fer Y^on vedere il fin d^ opra sì rea > 
Vdl l^ogo inf .ufio tniffittrajft, e a voi 
Primiero occot fijf(3' a Monta hot vadoj 
Ver aHuifarletl mìfro accidente 
AgL và , che douunqttt vai lagrime Apporti 9 
Ma non so fe negli oc eh anco materni 
Imprime r le potrai cotanto amare^ 
Quanto dyd^eflo mio cor le /premerli 
JH parti anco^ Sofronio in vn baleno 
VCirfi 7 palagio^ \ e vedi^ s' ancor vìm 
La vita mìa: vedi fe pojjo trarla 
DM perigli Oy mortai dou^ io la fpinji j 
E torna toiìo qui; che qui f attendo. 
Sef Hat duque fempre ad appigliarti al peggiof 
Sson mi parto^ Signor teco qui re fio ^ 
O dovunque più vuoi , verrctti apprejfo • 
JLg^ E che gran danno a: n,ch' iorejli foloì 
Sof Sen*:^ Sofronio vn dt/perato amante ^ 
Che far potrà' ? pen/i T error primiero 
Emendar forfè con pth grane eccejfi f 
Agi Sei tu dunque V padron^ che^ mi commMdit 
Sof^ An'^^ ti feruofedd^ eh far non poffo 
Cofa che contro V mio padron derritii . 
AgL Sempre ftai co firopi econgtivnguentìi 

E fai che fon già difperato infermo. 
Sof Parche dunque mi mandi a far le fpie f 
Agi che s* ella viue ancor ,fpero chepojfo 
Viuere anchUcS.ma snella mu&r. A.sà ilcie^ 
^el^che/arà^m ffs far, che V vccidi (1$ 



r3^''''^ A T O ^ 

Co H tropfaihiugiOtS .Indugio e , the io men 

Z fot qui torni a rìtrotiarti. e al fine (vada» 

Infieme partiamo a fupplicar per iei 

il Prefide fd'gnato\ e tutto quefio 

Horpotremfar fenz^a giocar ne il tempo • 

^JlgL V^dt quanto repfie al voler mio 

§lueft ' huom,che dd mio pan fi /lUtre e pafce* 

Sof, Vado pur ; ma mi duol che rtfti filo 
In preda dipcnfìersì differiti , • , 

Agi* Farti fenza fifpetto\ 

5, chi fiolnone , chi ha tante furie al petto, 

ATTO QVINTO. 

SCENA (ÌVARTA. 
Aglaidcfolo. 

Quis'vccide Aglaide à vifta de'fpcfta.^ 
rori contro le regole dell'antiche tra- 
gedie V ^^'^ non contro T vf-inza delle 
chriftianerapprcrentaiioniipaxheff 
vedali frnedegliempij. 

NO» perch" io fpsri, che da V empie mani 
Del tiranno crude l poffa ritrarla > 
Ma per reflarmifolo ho Jpìnto altrout 
Il mio caro Sofronio : che nongioua 
Forza di confuUor, nèvzl configlio 
A cafi dtfperati: e filo hor vogliJ 
Chieder contro a mi* f}efso del mio errore l 
punque maluagglo AgUide . hauepi ardire 
l>w qmilaroort^ai mìrcc^lèii ^ 

Che 
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t2he viuo Amor r hauea /colpita al petto f 
S enta pcn/ar the lei morendo, m vita 
"Rejl^r to ntnpotca , ch'era in lei viuo , 
Potè tantv lo [degno. eHvanfof. etto ^ 
T ondato infogni , e capriccio fi humori 
Che mt fpinfe ad ordir sì acerba morte 
M c or di quefio core , a le pupille 
2>iqi*,RiIumi,al alma dìqtieft'alm» 
eh' to con la lingua fcekrata veci fi, 
Tria che 7 fero ho mie id a 

Dramma fpar^efse dt quel nobilfanzue f 
Chi crederà che 7 fuoco * 
eh' alma non hà.>/è/en/o , 
Di lei conobbe /• innocenza, e 'Imertol 
"E'ifno cocsn te ardor ratto ritenne ? ' 
rt io,c' hoftnfo. efnno, e tanto firett^ 
Conofcenz,a dt lei , potei dannarla ~ 
Con qtiefi a lingua a si crudel tormento ? 
tìor va, va fiero moflro , babbi arUire 
O annoHerarti al regno de gli amanti . 
C0T?7e non aborrì qucfi' empio petto 
Amor quando v' entrò la prima volta 
Se di eant' odio efser potca c.tpace > 
One scinte fe ma, , eh' alcuno amante 
L' amata donna di man propria veci/e > 
Acctifatrice lingua che l gran faUo ^ * 
Concepttto nel cor , primiera ordifii 
Ben tocca a te con vn filentie eterno. 
O con eterni gemiti , e querele 
Pagar la pena de ' parlar tuo indemo ' 
•c tu mortai mìo /degno , 

^hj m' /ccendem contro UipurM^mci 

I/t 
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^ In tante hérrende gu'tfe 

Armr.ti hor contro me ; che non contitene ^ 
che viua pm chi la futi vita iccife , 
ìAortr$y morirò', ma non per ^ue fio 
Sodisfar credo ala mi a. colpa infame ; 
eh' ala vita di lei non baRan mille 
vite de le mtgliory che mai S attira 
2^onh girne del pari : hor quanto meni 
^Vuefia mra f la , è di morir ù degnai 
Morirò dunque dtfperato in tutte ^ 
eh* acener così finto 
Vittima tanto infaujla fi cfferi/ce^ 
Morirò^ ma dolente che fi in vita 
T>a lei dttiifofui , più faro in morte ; 
eh " odiar à'^ chi la priuò di vital 
E fez pur SI grane errore 
jpetdonarmi ; ^ hauer di meftetade, 
N on potrà i alma fu a pura , innocente 
Star con la mia sì peccatrice , e rea , 
^ia(i pur ct9 che vuoi l* empia mia forte ; 
ch'io vuò morir» eh* altro già farnon debbo; 
B'^nchs inutile il f angue , 

fenza frutto alcun fiala fnia morte • 
Ferro y fe tanto tempo in mia difejà 
Ti portai cinto , e mai de V altrui f angue 
Kon t* imbrattai eh*" pace hebbi con tutti f 
Hor chi creduto haurebbe, che il primiero 
'Efferdouma il mio , che tu fpargcffi f 
Eraldo . con che bramai tant' anni in van9 
Stringar quel colio in amoro fi nodi , 
Se non potefti effcr catena a lei 
ÌHe^ /ingrati Himenei , 
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T^rìtcrper me reffa, ^ ^omicida ; 
eh* altro boih cred'io non h/ibhia il mondi 
Ch^vn reo si infame fcelerato vcads • 
J4 M doue ferir m che piaga facci 
Mortai, fj non nel coni ohimè i cheziui 
Ancor mi finto il fno ritirato al core: 
Dunque la bella idea, eh' amor vi pinft 
Cancellar ai f fa pur che cor s\ indegno 
'Reflar non de così diurna impronta : 
fà pur ch^ aue:^o hor fono incrudelirmi 
Se r archetipo offcji, a che /* imago 
Difendo : e fe la vita in lei l ho tolta » 
Turche vturà nei fuo fi^.ro homicida f 
X/ lafcto a Dioy Soffomo ye f mercedi 
X^on hai del tuo feruir conforme al metto > 
Incolpane la mia difauentura • 
Strba sì bene i tuoifaui configli 
Ter huom , c h abbia di me forte mtn fiera. 
lAuori^ muori crudel . che tanto indugi f 
Muoio yemi duol^ch' vna fol volta i muoio 
ISaffiti quefiavita 9 e queflo fanguei 
ch'altro non ho per darti ^ a troppo amatM 
jrn tempo , ò troppo poi donzella offefa ; 
iJè fia , ch'altri tal forte 
'Rincontri mai ne V amoro fa imprefa t 
JVr trouid' hoggi auante 
filtra donatila vn sì crudele amante 9 
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A^T T O QV I N T 0. 

SCENA t5^V I N T A. 
Demonio maggiore . & Afmodco . 

Cmhetano injieme eMntand$ , t f/iltands 
fconciamenttj • 

IO^Sataniel: ti triumphe : 
Io SAtaniel: Ì9 triumphe 
J)em, Ben conuienfefie^gtar , tomunque lìce 
Tra* ntftrt eternt , t di fperati horr.ci , 
che quel contento fol chuuer pojftamo % 
Che nafce in noi dnl dishonor dt Dio , 
O d^l cader d^ vn huom, che p td « il cielo^ 
Hot giunge a ttmpo a rallegrarci 7 core , 
Vi di che bel fpett acolo su gli orchi 
a ha lafcìato coftut , e* ho/pi te eterno 
ìiornofiro e fatto, tcittadm d' Abijfo : 
Tal Atanafio ce *llafcio poc' anzi , 
Che per fèntter diuerfo a noi pur giunfe • 
^apiu pago fareiis' nd ogni punto 
Con himicidamano 
Tal tributo ci dejfc il ceppo hurnano . 
Jlfm E chi non odierà queflo mal fime , 
eh a le nojl re grandezze e a no ftri fregi 
Lieto fuccidcy e tra diuini hcnori 
De le rouine altrui goda , § trionfa t 
Detn. iluefi' animai qu Jìa creatura infam* 
Fu Lì cagion del nojiro eterno danno ; 
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TMh io jcou rèndo, che de tua cù V tempo 
ij^^ fijjfont^i a maggior ^nz^e tali , 
che del Verbose di leijifejfe vn Chriflo: 
Detejlai l' vnim , ne vo Ifi mai 
Spirto^ the iLm'tof attor tanto fcmìgìi ^ 
Piegarmi a riuerir men dfgno oggetto . 
JLfm. Hon rato penfìer, nobtl d fegno : 
però volfì ancor io venirti apprejfo 

mi pento del fatto; e quante volte 
Vtpenfo, tante il mio penfìcr confermo ; 
Ch^ altro non voglio altro voler non pcffo 
J)em Et io lodai del nojlro Prence intùtto 
Z' animo fo d^fio^ eh" vnlr fi volje 
4A Dio coyi tjuel felice > eterno nodo , 
Con che l' h umanità ftà vnita al verbo l 
E 7 perfuafi a m^Ue^ ^ mille fchiere 
De' noJlrifpir:i: onde refi ai tra loro 
J^rincipe anch'io; tanto eh* a medie il carco 
S at anici di mantener la guerra 
Sempre co 7 cUlo e di metter pjfopra 
Con mille frodiy e gherrnindlc i mondo . 
tAfm Facefti mjti qualche honorata imprefaf 
X>em* Safft'h ri cieU faffzlo Dio, cheveae 
Sempns con occhVtOruii miei trimfi . 
All' hor'che Nino ài mofto padre Belo 

Ti qutlgran tempi' e quella fiatuaimmefaì 
Ondepofcii^i Cohjft hebber l ejfempio, 
Jo onerai tosio -, e con mille menzogne J 
I>elufi il IfAondo, e con dtuerfi nomi 
Jl wio^ran Nume dilatai per tuttg^ 
Bel^a (Caldei, d.^. Patfjtin fui dettò 

Saal^d^vMfakttiS^lfiiPn^^^ 
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BelT(ebu dn Giudei. A/m, Ma per ifchimi 
J>t{j'ercost , che d' importune mofiht 
Vede Art fi pieni i tuoi delubri ogn hora 
Per tante carni , e tanto {angue fparfo , 

^e, E ver > rma queRo a maggior gloria afcriuol 
eh ' nel tempie di Dio non entra mai 
Sluefti augnile t ti; ch^ abborrtfcon troppa 
Quet facrificy fuoi , quelli holecaufti . 
Hor tu 7 mio culto co 7 fuo honor rincontr/t j 
E vedrai > ch e maggior lagioria mia. 

Afm. Rincontra tìtych' vdir non potrei cofa 
Più dolce al guRo mio; che quei dtfcorfi , 
OÙ' il Signor del Ciel ne refi a ojftfo . 

^em Egli ht bbe vn tempio filo , io mille » e millt i 
Egli vittime fot d' agnelli , e buoi ; 
lo quefle vo'fi ^e poi quaft Regnando 
Holocaujlo st vii., dimandai /angue 
Humano , el' hebbiiO quel huom che credei 
Arricchir fi del ben,ch*a me fu tolto • 
Vittimamta diuenne y e cehtovolté 
Sopra gli altari mie fiten^to cadde, 

Afm Tutt*èver: ma quel /angue chts* offerfi 
Su*l monte in /acnficio ve/pi rttno , 
Ji Dio l imperio accrebbe: a noi l'ardir* 
Scemò ; ne poco il ncRro regno offe/e » 

l>tm. §iuant'è /patio/o il Mondofe quanti pochi 
A Dioviuon /oggetti ? e tra quegli anco > 
che pro/ejfan di lui U/ede , e l nome , 
Quanti fi trouan rei d* eterna morte » 
Z/r milleJlma parte a pena ha'l cielo 
Dell* alme humane. e a noi ritaJU il refi» ^ 
Odi dunque il frcgrej/o de^li konori» 



dVTNTO: l4f 

I Ch^ io hrawaifempre ^ e facilmente ottenni § 
ììebht egli i fuoì i rofetti, togli indoumi ^ <} 
Le Piton jje i ìjjegr ornanti , e i Maghi. ^ 

JLfm. Ma a noi co'l faper noflro h^uer non licà 
Di quel , che de auuenir ) certez,:(a interim 

Dem Di rado /in fallaci i noRri auguri. 

Ajm. Dunqu' incerto c'I faper y ventura il fenol 

Dem /Sei troppo fcropolofo J hor fenti , # taci • 
Hebb'io leggiadre , e numerofe fchiera 
J)i verginella, ch^ a Diana» e Vejla 
Siconfegraro in mille y e mille parti • 
O /par/e in fatue j ò dentro i chiojlri afcoftm^ 
Vols* egli ancora in quefìi giorni efiremi 
Verginelle acquifiar pure^ ^ intatte g 
Tanto rejfempio mio nel del preualfe. 

Afm. Ncnfù Veffempio tuo , che sì bel votè 
Tra fedeli introdujfe , ma che tanta 
Ben fi ferbasèa a la nouella Chiefa . 

T)emm 1 0 dunque hebbi quel ben prima di lai l 

JLfm. Da le donzelle H ebree najcer dones 
DeT Altifftmòil figlio; eptfrche ogn'vnti 
Sperane hauer potea d'effergli madre . 
O madre de la fuagran madre almeno g 
Volea girne a marito^ perche haueffs 
^uelgran Signor per fuo nepete^ ò figlio ?.. 
Hor i h' egli ì nato a lui per fpofa ogn vnM 
Brama ojferirfi, e fugge ogn^aUro ama "^ tem - 

Dem Perche trs gir altri popoli le notzé 
¥ tiggiron molte ^e fi ferbaro intatte f 

Afm il eie! permife^ che fra l'ai tre gentil 
che vtfiean ftnr.a legge^ ò fenKa fede j 

Serbajfer molte U wr^inal pudore > 

L i Chi 



che <juant* ermnpiu vergini più p^fhi 
tiaf eutin figli v e miner furia ogn* f>er4 
Scendea tra nei ne U Ctttà del piante ; 
Si (h€ qutl voto m nt^firo danno jfitha . 

Dtm. Tscii non hfitmmiar A Forza delver9 
Af / fàÀir contro noi qfuL chtn*tn veglio • 
34adi tu quel , the vuoi. D M/*ncauanfilé 
)!Jartiri n^l mio regno « ^ hcggt apunt^ ^ 
Jtìauutohò fjuelythe defiai grekn temfi g . 
Kifli a lui la donzella, e l empio mt*go $ 
eh* Aglaide ^ AtantifiohabhNimpur mit 
Itu co raggio fi ancor tjucfii , chi' quelli , 
Che di proprio voler fen\' altro inuitù 
Corftro da fe fiefi e al ferro y e al foco . 

^fn. Parli tal* hor fu V faldo ; ancor cfjt rsdc 
V olte nel régno tuo traluct il verù , 

Dir», Come può , ^'io fon padre di menzogna f 
Ma godi am noi le guadagnate prede ^ 
Celfiriarrio il trionfoie all^m trk tanto^ 
Adtmprefi maggior àrie ^ e l* ardire . 

Afìi^Vedi pi( ga mortM » chà quefii mi petti • 

X>tm. Vedit come rojpggla, e come hà fattM 
Larga la fìrada al fu^gitiuo fingue . 

Ajm Dolce vi fi a ^ che 'n parte i mefii fphti 
Con folk. D . E maggior fera il mio contrai» ^ 
Se fguijfercojlui tutti gli amanti i • " 

Afm Lo feguiran ne la dijgrati a eterna^ 
Se ben p^ffnn di qua con miglior forte . 

Hem. M a chefar^m dt qu'fio co^po eftintó f 

Afm Sofronio il veda . ò fe pur tocca a noi. 

Portiamo i' corpo, ou* è fepoliol* Alms • . 
X>^m.£iòi che non lice auantiil giorno ejhrtm$i 



ClV I N T O. 

}ifM nnfcendcfi pur pria n ch^ quig'MYigt^ 

Spargere hi t hora a rifirod^rno il féingHe 
AfféJ E temi tu di CiotDem Jtwo, ch'invitsi 

ìJcn fichi fimin €f>fiui cr n quel vAlon . 

Ch^ inlor pi^r troppo rompa^'titù rf re!e( 

E noi pcrdiam quel^en ihahhiam n^l feno 
^fni Pijcemi ^ fof etto hor porttan^ d pi 

In qualche lutgo occhI^o il norpc (Jf ngue « 
DenPr Tir^ tu douc'vuoi che r on rrr'y '-nji ^ 

eh* io fiUUeU/i ' ^trc 

Afr^ Vorrei pn tutti e ff ^ co. : "i, <^ i^ois^ 
ji^ D Io\Sfltaniél 10 triumphe ; 
lo Sat^nieli fo triuf?.phè • 

ATTO CLV I NTO 

SCENASESTA. 

Rimedio alcun non so trou^r chegioui^ 
Et ti mortai periglio homai s* appref$ 
J^tl VT/io Signor che di/pereto amanti^ 
x'^por/è morrà ptrduta ogn' altra fpemt 
Di ritiner la fia Ciurma in vita • ^ 
Sopraàenm Clt donià ca 7 cdnforte ^ 
jTtj ^der la figliuola anzi che muoia $ 

• > ■ 

E/ iterar gli abbracciamenti efiremi • 
Vi con/enti */ Trefetto, perche 7 core" 
De lafancìtfUa al lagrimar materna 
S ' ^nf eneri fie^ t d^t [uo errar penti fa 

L 4 ^^^^ 
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Kendejje a nofiri Dei gli untUh 'thonori : 
JAa Ivrtte V altro genltor coffa nte > 
Vinta del cor U naturai pietade , 

han conformata al fuo ptnfier primiero 9 
che muoia per ^uel Dio, per quella fede • 
eh' adorò, che fegtà da fuoi prim'anni è 
Onde delufoEurolmio Udtffcljè 
Xfal fen materno e condennoìl^ a morti % 
Con voce formidabile^ e feuera : 
JS poco monache co'l medefmo orgoglio 
Cledonia càndinnò co*l fuo conforte , 
hi^fi^itenne al fini perche parca 
Troppa fierez,t,a ir, vn rnedefmo luogo 9 
Ji vn tempo flcffo^ e con egual martiri 
Suenart vniat figlia 
^ jil fen matèrno^ e fuora il corpo cf^inté 
Vccider lei doride la vita ell'hebbr, 
Comt eh' infiem to^ Jior di/Irugge il cefpo » 
O tronca à vn colpo infiem l' olmo, e la vitMg 
Si che già morta fi può dir% che fia . 

ànimo fa donzella - ancor che t iua { 
Che giunto è Ivitèer su l' hore e/lreme • 
£ s' ella è morta chi tener può in vits 
// mto Signor-tche doppo lei non muora: 
Ma fon già al lu(*go .ou'il lafiiai pur dianzi g 
2 opp^effo dal dolor no*l conofcea . 
T.Ì non è qui' fors'i di ^uà partito t 
ferch'io troppo induisti f temo, nè.in vani» 
Che fmx,a il fuo Sofronia egh nongit^ngm^ 
Dou* il penfier fuodifpè^ato il mena» 
«» Gf$ terrò dietro che ne' gnan perigli 
u Molto fai' hor ^ocik tardanza offendi : 
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J^^f più tornirò qui, s^e^lin^r^ viue ; 
Che queft' è' l luogo oh' ti perdetti 3 e quifi§ 
Sarà'l macello à la donzeUs ,6 al Mago 
Con fpUtatt martiri : 
Luogo infaujlo ^ e funebre ^ che fol brami 
Sangue i e mortale horror per tutto fpiri J 

ATTO QVTNTO. 

S C £,N A 6 £ fri MA. 

Eucolmio, Cipriano> e Capita- 
no feconcio. 

RI cono [cere homaì de un Hi , Mmieè 9 
llfauorde'gran Oetraro^ e ftupendo% 
che fenXj^ morto tuo per lor pit^tade 
T ' han fermatala vita in mezo alfoc$ . 
Ctp^ S è fauot queflo da quel D'O'l cono/cp^ 
che in Babilonia à i tre fanciulli appafH% 
Jn mezfi la fornace» e fuor f fpmfe 
L^ìnterhfiffimo ardor contro 1 Caldei « 

dentro vn^ aura acroi fe 
pia^euol Si eh* anco Vincendio fieffo 
Farue^ che tn vento^ e in frefco fi nuolje . 
"Bur. Dt^nquenon fono i noftri Dei c'han ^att9 
per tatua vita fconofcente 9 ingrato^ 
Così prò ligio fa merauiglia f 
Qip Me che l lor culto dete fiondo offefi p 
Difef^da V fiamme^ r7 tuo mintflro % 
4C^$ fu d*f l honpr lor tanto Xj^ofo » 
Jlrf^rocostfcfiof ecomepuci 
mfendir queji'crror tanto fcouerto f 
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T>unqut fi tolui muore ^ ^ie pur viut , 
^ \ Credfrfidò yche fé lamerauiglid 

'\l9^ Vtr fingolnr fattore 

M I • ■ ^uel Diti eh' è alni ntmico ytame fignort \ 

'/^ \\ £uf. Creder ft de , the dàl c/irtareo fisco 

fw ( », Truhffti tu con megico fu furro 

Spirti coritro Atmnfio, e in tua dtftfa. 

(X. Viti tale^^ ^iàr. ^rÌM'rlì6 Céil. ^ r- 

tnepi 

— - j j- ''w., ^w,„^ 

*^^|PNf Scemar l incmdto lor.ycbimfemprf al fmcf 

^ £Ht So, che f3iuRt7}(^ tua, cée tjtnto amafli , 

Conofciuto l' error ^dou^ era incorfa , 
Hit offerto a noflri Dei vittirrn , e irtcenfi ^ 
IL liberata dal mortai periglio i 
Gode nel fen m aterno ;,e padre atten de 
A trpììar ftjofo che dtiiVfia degno . 
^ ^ C freddo amante, iùjri t*- accordi 
fll'Ni^ 'piti^dr lei rch'i^tipr'ometiv, 

Quanto prometter poffo il fatto altrui, ' ■ » 
Vnirla ttéo in d- fiate no^X^ 
Cip, Creder non debh^ che quel cor cefi antt l 
Oue di Ùio 'h gratiéi f il lume alberga , 
Cada th érhr st fielèntio^ e infàrrìo : 
' ÌAafi^ft^pur^rtonnrtiò però, ne pofft 
Sei w//»;>frt//i yi - . 

^mpio r amai\on diìhertefii ìfrhori 
fff'fitoi'hSnòrdicon'^Hèn' affettai 
Ch^M noi zelo y e carità fi thiama: 
Spofa non chiedo , e men iofei d' ogn' mlttM i 

I <i^^fyrpo^^iDiofkgr^r^,^f^ntM\ - 

£ talfafempn il moJMìl pnfierp . 
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£ut. MeratiiglU non e , in qualche nrorc * 

^ > Veggtctm tairhor miferamente auuolt^^ 
Troppo animo/a 3 e femplice donzeUA : 

9y che inefperienZja, e ^^fy^g^lj^ jfo > 

5^ Quo me/ì^deue^ (^geuolment^^mhìn^i l 

l/lsich vn htivm, c hahhia fpefoegli anni^et 
A cercar di Natura igran fegreti 5 (luflri 
Cada in stgraue error^ che tenti, e ardtfc(% 
Precipitar dal del gli aììttchi ìiumt , 
Kf^r introdurui vn condannato a r/ìorte : 
^lueflo sì^ che recar potrebbe a cgnvn9 
Kagioneuol Jlnpore > e meratiiglia . 
Tal tìi cadejiii e del cader cagione 
fù l* amata donzella: hor forger dei 
3 3 Perch'cgnt gxaueerrore 

3 » hlerta perdork^ s ha per d^fefa Amore . 

Cip, Li^fciami in ^uefto error: ne mi vergogno 
De l'amor di colei j potch - per lei 
Venni a fcourirtrà le ivie colpe il vtro % 
An:(^il faperde laKarurajleJfa 
Inftgnat mìpotea^ eh era Jet Dio j 
CA* ^jn fol principio ella cono/ce-^ vn primo 
Motore y vna fagione, onde derYi$és,. 
Cto che nel feno fuo rinth ude il Mondo % 

^ut. E quel vntco Dio farà qutl ChriHo > 
che dn fHoiftjfifìi tradito e ve ci/o ? 

Cip. Capace effer non puoi del gran mifiero ♦ 

lEut. C ome vuoi tu^eh^o creda 

Co fa sìfiranMj e ripugnante al vejrfi / o 

Ciy Ì4aì creder desii ch^io riuolger poffia 
In altra parte ti mio penjier giatnat . 

^Ht. xtuii^t(éjt€r^Mtener,qt^^^ , 
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ytfoitH mortrt ip Per msntener la fedi 
X>*i fnH Signor "E. Tu fpeti, eh* snc» il ferro 
Ti fihiUtrÀ . come poc* anzi il foco f 

Cip. Temolo, nonio fperoi che U vita 
Mia pena fora» ^ il morir guadagno • 

Sut.Che più t e to guarire hHo,chabbia in tutt§- 
honor perduto^ e la vergogna e 7 fenno f 
sài Capitan» su miei mmijhi , al ferro > 
che *l ferro fol può rifanar coflui , 

C^P* Per'ti aggradir contro mia voglia ha prefi 
Succe ffor d A tanafio . il graue incarcù: 
M» P <l*tei dt fierezze htbb* le tempri , 
Son io tutto compofio dt pietade . 
Peri vorrei- fe tra 7 tuo fdegno vn poci 
Sen'{a troppo periglio entrar poteffi > 
Viaffettar meglio a le tue maniilfren$ 
De la ragione; e raddolcirti il core . 

Zut che? che ? tu confultor, tu mio feifattè 
Cmfrre e di foflui difefa^ e feudo i 
chi ti chiamò per auuocatoì hai dunqui 
Ancor tu spprt fi il dtfliceuol rito ì 

Cap. To che lafct » miei Numif to che non torrM 
Del mio prefetto ad ognipicciol cenno , 
M a^l veder dt coflui la gran cofianzM s 
£ 7 depo di morire; e che l gran foco, 
eh' édtrui tolfe ta vita, m lui dtumne » i 
I>i piaceuol merigto aura foaue . 
C rcder mifà eh' tgìi e forfè innocente > 
O che potente Dio di lui tien cura . 

Eut, pw tomi làf non vuh fenttrpiucirnncÌM r 
Và in vn hnlen con parte di atfhro 
A menar qui GiuSiina^ mcctò c» 7 Mafe 
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Ctuntamente s' vcciMa: e rejtrl padre , J 
£ Cledonia in difparte, a fin eh' al piant» 
2d aterno il voflro orgoglio » on fi pieghi, 
Ztvfiatea'ferirqualclepietade. 

Cap. Fora meglio. Signor , eh' entro *l cortilà 
Si terminale il d. fptaceuol gioco 
Dfue ficomtnciòi perche /ceiittienet 
che 'l [angue humano a vtfia di cia/cun» 
Stfparga-. e al cor de' riguardanti ilferf 
J)el ftritor tnill fettte imprima . 
J,quind fu eh ale tragedie antiche 
Honfifean quefle mofire ine Medea 
recida i figli, ne a la madre Qrefie ^ 
Sii gli occhi altrui toglieagiam ft la vitMm 
Xut.Che vuòfar di tragedteìadefo è temp» 
j>» altri fiatuti enei, che bene fpffio 

Mprefiniiam per fihcrmigran martirt 
jiel lor maeflro . a vifia de le genti 
Lo^tiam sii la croce, egli diam morte . 
Jerche chrefia C obbrobrio, e ifitoifedsli ^ ^ 
fieftin più infami e men del morto amante, 
Ida ti par nouità, che al fin s' vccida 
yn reo conutnto in pubUco macello r 
Cap, per la donzella il dtjfi , eh' anco a ìAJfi 

De fior patria piet ade opra si cruda , 
^ut. '.^effo gran cerchio d' huomini. che vedif 
Raccolto e infiim, fo'- per veder dd Mago » 
£ di aiuftina il lagrtmeuo! fin^ i 
E tu interromper cerchi i ' lor dtfi-gno f 
Cap. Vado Si^nor^t pernonccntender tee» » 
J.ut lo fra tanto in palagio alfindeVoprM 

jUtitnderh ni tdcun di vn ritorni » 

9t. 
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Se l*oJi!nata cof fia non j' vccide . 
Tanto teme co fini , che non /' auuing4 
Il afe 4' Atanflfio eh' fidognhorA 
P/tr che /ent M cader fuHO dal cielo » 
Che !c diporti il Capitannouelloi 
Fà come feg^ìm fpejf"^ altri fuot puri , 

91 h* entrari com' Agnellini, e poi co'l temp$ 
Si fan lup' tftpfici e fier leoni y 
Ciéìfiun vtua più cauto ^ ci fnngue httmanù^ 
C* ha da fpargerft hor hor^ cada in emendu 
D' altri mèli magi, eh à l' liìejfo errore 
Ciaccion fepoltr. e fe cojìor per tutti 
2*agangtpia s) cara > 
Com' g la propria vita ; 

>> Felice è quel eh* a V altrui fpefe impMrM • 

ATT O QVINTO- 

SCENA OTTAVA. 
Cif-riano, Capitano fccódojc GiVHina.^ 

B'Enedetto fv tu dolce mio Chriffo ; 
Che co' l /aver eh nel mi > petto i ìfoìtdt^ 
Ho conuintoil tiranno . s* fi non cedi 
A l aforz n del ver, fenon con fente » 
V Ciò aui9 ch 'vn cor maluttg o at ^^al /ì auen, 
9> F ffer non pu» di t/tnto h^n capace . ( x.0 
Ala è tempo homai Signor the la mia vttM * 
^4s!$tfiijue ella fi fiay riceva in dono, 
^ a che t: dm'*. /e la vita ftejfa 
ìCtua a s e tua quefi* alma , t «uefio eorpè^ 

eh' 



eh' oprÀ tutto fm io de le tue mani ? . w 

Ma trono pur cofa. cht darti io pcjfa s ' " 
eh' a me medefmo me doi^aSli ali bora ^ 
che rr^i formo la tua paterna dt^fira z 
però quella ragion , quel fol domino^ 
C^hebb} da te di me, tutfhor ti cedo . 

Cap. Gentiltjfimagiouiney l impero 

Delfnio Signor mi Jpmge, oue mtrh xcglto^ 
che fulmino la^ capital fintenz^a 
Control gran Ciprian contro tejicjfay 
jE comìnandòy ch'io fotirafìajft a l^opra l 
fe^ò s'io far potejfì a mio dife^Oy 
Vorrei fi arne dtgitm^ perche ben credo , 
chi 7 viuer vofiro alcun gr an Dio difendei 

Ciu) 'Amico , non temer y fa ciò che vuole 
Contri di noi rimperta! editto ; 
Ch^io quefl^hora bramai dal dì y che nacqtit^ 
JE Cipriano ancora 

Dal dì^ch' ameglivr aitagli occhi aperjè 
JE benché i mar tir fuoi Chriflo difenda 
T'^lhor dal fuoco . e df$l furor de* moBri f 
Tur quddo al fin fi viene alftrro^toL tagliai 
\ Cade il fedele^ e giu7ige:a lvltim\hor^ 
J^erchecoHferroeì}Ì7u6 
Fu lifiejjo Signor :^ per etti fi muore . \ 
O jkrxhe tiene il fuocevegl' etementi i i 
Inuifibili órecchfe^ia i^ occhi aliru ^ \ 
Con chefenton di' Dio /* imperio , f 7 cenno 2 
JAa l^huom , chepuò^con libertà fe fieffo 
yo^j^rdouepihvuoì^fe'lfenn^adoprM 
O in altrui^'dannv^ a contro ^l proprio tapo ^ 
Difi voi ritk» f Dio mngli firìpÀ HTbroffià 
1^ Fsr 



1^4 ATTO 

fir n»n tornii ^uel don > chi pria gli àftrfi 1 

Céip AfpettAtarittrm 9 delmiochrifi^ 
jlncikatefpcfé»^ e dtrò pur chetorni 
Cou MUgurtofelne ancor che verghi 
A mortr meco a /porger m co il /Angut ; 

\ Cha benfrhce è quel, cb ' giunge mI fi^nù / 

9) Deg't honoratt fmof finti defiri . 

G/M ,5 E doue hxufr fi può miglior ventura ^ 

) • Che dar U vita a Dio con merti eterno f 

9j Che pur deue lafiiAyfi * 

0» Maigr/tdo dt chi vtue ì 

9 y Senx,a che dal m^nr figua alcun frutto ; 
eh* a pena fo del primo errori" afcriuem 

Cip E ejHal più Iteta forte , 

9» Che render fangm a chi ti die HfuefÀngMM 
E fffrir U vita tua caduca , e frale y 
Achife fìtff.vccifty 

^, per acqutfi art a te vita immortale 
Hcrsù frattllt , m voi tocca t]ft<juiré 
Del Signor neflro il f urterai decreto » 
eh' egli in palagio ti jinde l* opra ai tenie i 
E a noi l* vuiugto del morir dtf piace . 
Cap O petti getter finche dou tri 

uiU7:gon tremanti , ttnpa U:dit$yefm§rtip. 
Voi VI fate veder con tai V'*lore » 
Che pmr ♦ che di voi tema e da voifttgg^ > 
La Sforre (le (fu, e qua fi che pur dianxj \ 
Per h /? '(f^ timor i* jggi nete i' foco . 
Cip Vnag itria*>^ò ti chfefgio, amidi 
Se pur non fiam d ogni f nuore ind gai 0 
Che U donZé^Ua pria s*vciidai pofctA 
Appre{fo U ifvlictmenf Ì9in da i 
^ Chi 



C5. V I N T O . isi 

che fe mia guida fu^ mentr' eli A vijfe^ 
Conuien , che fia mia fforta 
Anco adcjfo morendo , 
JE mi mojlri del ctel la via più corta • 
jE perche affai più fiero 
Sìm il mio martire j alme due volte lo muoia 
Che le mie piaghe il corpo 

vcciderannoy eie fue piaghe il core • 
£ temo poi che il cor tenero^ e molle 
De la fanciulla non fi turbi^ e f maghi » 
Se foprauiue ^ a miei martiri ^ e ai f angue 2 
^3 che la morte di quel^ che mucr per Dio , 
V occhio foUdi chi mira offends^ e attriffa j 
che con modo flupendo 
3, dolce infatti , e fpauentofo in viHa^ 
Cap. Facciafi^ quanto vuoi; che la dimandé 

Giufla mi par fe ben l'opra è crudele . 
Cium non temo di morir prima , ò feconda g 
che r imperfetto mio] la mia vii t ade 
Per la gratta dt^l del ogn* hor fi fcema ; 
£ Dio nel f ragli fejfoogrh* hor pia ^ffifie^ 
Egli teme nel hortOy e tal bel core ^ 
Tu l' agonia^ che con mirabtlguifa \ 
J}i fanguigno fudor tutt^^ ^f^^^fi^ 
9> Ali hortoUedanoi 
>3 // timor de la morte ^ e Per fe 7 tenne ^ 
i> E r inui/to valor , eh' egli hauea feco^ 
py Al noffro cor fenfibilmente inpreffe . 
3, Coft l fecondo Adamo 
§y Formò la Chiefi\ e donde l^ o/so ci tol/èp 
y> Carne fuppfì ; sì eh? l timor ych egli 

i> Fh timor del cor mio: 
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ifS' ATTO 

9) E ' V< » ^0 ne^ petto, e ardir Ji Drél 
pur mi g fPA Jp-* tyimai ptrch' io lt>Jfa 
Ci'-rneuM */ nel p « rarfM » 
C he f Afhtftf tjttìni' p ff. rm^en oia» 

Peto cLufli* ri rmo stg.iOr m mchtnù 
Cfn ^rrfhe ì*- ime hta e *l colpo afpeti^ 
fi Xfireifla . e f f ettn , 
C' ìpo morttif^ f#:« p'ttorir de xita • 
Cip V-Jt Giupina>nia au auto par biìl§ 
Q^'/oe rl v dt l S< I cu nt fgli è v/J£$f. 
Jt f nuà gitd trt npi i tra qn Jftif'fCcÌA 
2? Of eh.^.enri ti g<^:in F attor dtpmfc 
C(f fidare , e h!/ri 
Quai f 'fAngVt 0 n.<tfnenti ^ 
Cheij d r m n'I fui yfgfl aì'>ggió* 

Cit*> ìi^jtejìo ^oh e few rtc a gli oc-hi miei g 
O card r^ io ampMgno: f fro l trto Chrifto, 
Cheton due fn'rrte^ e due ccronr Attenda 
2Ì vincer rtcflro ni mbrir cUnuita, 
Signor fe di me fola hai tal penfi. rO » 
che tra mille haft/rgfie cue petea 
JOi mille punte ejftrqì4efl' Alm/t veci fa ^ ' 
Intatta mi ferh^iiìi'^ hot merendo » 
ÌAeco ftiy per me pugni , e per me vinci l 
Come [offrir tu puoi che tanti regni 
Viuan [aggetti a V Infernal tiranno ; 
E che fia /par/o in van per tante genti 
V ejfiface ijalor del tuo bel fangue T 
"Riconofta il fuo error ciafeuruf^ e ( re/c a 
Il picciol gregge homAt de la tua Chie fa ; 
. • ' ' i. ft 




jB fe bifognAn pur fuenati $ e uccifi 
Cada io per tuttiy iLr/no pingue allaghi^ 
Tanto y che pcjjii dc^ fHÌhfi^ tirami 
Smorzar t* ardenti inejlinguibtl fete . 
prendi dunque queSJ'jdìna 
Drgna^ nmgtà del del: ma tu ben puoi 
C(f l t he for de^ tuoi metti ornarla tanto ^ 
Chefeth'. appaghici tuo celejle Padre . 
E tu f ratei , ihifat f nofi^e 7 tuo braccio . 
\^lu'iJlo • c hà d:9 ferir / non i*l mio petto * 
^lu(^Jìo^ dou^ hai da far,pia?a morc^^le / 
Perche dunque nonfaicon,qtfel tuo ferro 
Toiìoiavi0 di penetrarmi al core f 
V^dis che fe più indugi » 
Mi vcciderè del mio celejle amante 
Il troppo infcnfa^ e troppo ziuo ardore . 

Cap. Santa fanciulla f eh: contai pronte^x^ti 
il colpo attendile Hf^raorproiiochi 
che duolfi.e lafipéf ^ 'do s^af icjia 
Cacciar*4a sì b^icorpo a masi dégna • 
{Ma cala pur quel tremolante braccio j 
Infelice minìjflro ; eh' a te tocca 
Vcpra mf<iufia per noi , lieta per lei 9 

Ckf*Và fjngueyvà:,c'haitroppoalt^ veni tirati 
chi tifpargì per^uej , che 7 fuo ti diede ^ 
Alm 4 % thefai ì fhe. turdi ì 
Vedi H Signor eh* a fe tiebiamtt^ t imurai- 
V^y^go y caro mio fpofo l 

« X> ehi dolce morire^i . \ 

Non muorù , nò; m'Mpaffo a mtgUor vita^ 

Cip . O felice pajfaggio t e chi non de uè 

Seruirtif Signor mio ? s'anco la morte , . 



deUe a t finti tuoiy che fai mmiflrò 
Jntomo al facf corpo , the non finto ^ 
E l mio partir rit ardii a che non corri 
A la ficonda vittima, ck € muore 
J»#r depo dt morir pria,che la tocchi 
Jl fimi pria, che la tua man l' vccida f 
Perdon chiedo a gli ajfinti, e a voi che fi ti 
"Raccolti filmar tir mto ìfi mai v' offe fi ; 
2 ^.T» v' offffi i (h* efsempìardi morte 
Tù a molti la mia in^iufia-y empia vit4§ 
Occhi miei fi'te ancor timidi , e baffi » 
Com* entro 'Ifoco ò prenderete ardire 
Mirar cofà, dou*" il mio cor fin vola f 
Ceda cedail timcre 
A l* ardente de l'alma alto de fio , 
^ebs Signore ancor dunque ti veggio^ 
Z mi ti mo ftri a la /tmoiah^f 
eh' amorofa pietà per tutte fpiri ? 
t teco vegeto Ite mi a fida fcorta 
Ciuflina che di me par ^ che faue Ut 
Sude*^hor Jpendif piti gli occhi almi-, e diuini 
Quant" aM/tnza fi fieffc il bel fimbiantc» 
Signor s che fai? perche fenfihlment» 
1/ alma mi rubi ? al fi rro, al ferro amisi i ' 
Suonate quejfo corpo pria che l' almm 
J>« fe fin fugga s h dtnzelU eteme , 
O dolce m'étferitity * 
eh 0Vatmaf$4ggÌttteie 
Watt* hai men Imtga^t p,Ù praceuot ffradjei 
hi me a fa vttamia mancan gh fipirti , 

M*no^ ^mtttifdefio.c'hòdtmorixt^ 
^buièrafsei^iptan^ 




^ Qj f VI 1 o . m 

jya Ut art aree fpwde ^ ^ ^ 

jlfar del fommohn perpetuo acquijlof ^ 
Tempio fuif Mago vijft . ^ hor mi muoié 
( CM fp^rste l'hsiHrehbe ì) 
Mago non già , rrìa martiri di Chrtjtd • 

Cap O^rtunatifpirtiy che sì dolce . 

JiUrhte pajfafte a Dio , esanco a me voglié 

ìJa [ce nel petto di morir con voi • 

Credo, eh' Eutolmìo altro non vuol, chi fegum 

3, Contro (jue' corpi ejfangui : che non de$tc 
Contro de' morti incrudelir, chi wuc ^ 
Ma ecco attempo la dolente madre 
yien coH con forte a fepelir la figlia • 
Tartianci noi di qua ; che 7 nofiro afpettt ■ 
Jlccrefcerebbe in loriagiufia doglia ; ] 
che minifiri noifiam de opra indegna ^ ^ 
che 7 mal vedere^ e la cagion del male 

3t A vn tempo fi ffof maggior pena apportai 
^$ E tormentan più 7 core 

ij Dui tirami crudeli odio > « dolere • 
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ATTO avi NT O. 

iCENA NONA. 
Edcfio, Cledonia» Nutrice . 

0 

BEn credit vuh^ eheVinfelicf figlia 
Si/t giunta al fin Mi' fnoi hnibi mar* 
tiri 1 

p r^" tardi noifiam\ per vedtrhi 
Spirarne afmen ne gU vi timi confiitti, 
JPur giongeremo a tempo , 

ÌMgrimtirla , f fofpirarla ejìinta . 
de» Nons^, j p fti pietade , 
O fnTiggter crude! rade , 
^e» lafciarci vedere 
iSJwtf/ 'Sol degli occhi noffri > 
che tra rej/ì vapor di viuo fangUt 
Calo ver fa V teca fa 

Molto pria chegtungfjf al mm» giorno • 
»f Ma recapnr qu Iche eonforto al core 
9$ Trouarti ali hor , che muore 
j • Alcun» che t* ami con finctre affi ff$ > 
3» Prerìder gli vltimi 'laci > 
Vdirlex ociefi'emip' . 3 
Dolerti a dolor fuoi , 
» > £/ ^ /«/ oci hi in fempitemo fonrì§ 

Serrare, e aprir al piantogli occh: tuoi. 
"Ede. iìuefl'ì cj uando chi ttiuore al proprio ItttOp 

E tra le enfi fm p u care e/pira ; ^ 
U Ma-^fiforXtadi ferr9,ò crudiltade 



>, T>^ empio ttrf^nnoV altrui vita opprime ^ 
>j Meglio è Jlarne lontano , 

che d'inu ifibil punte 

Si feri fcono icori \ 

E tanto ciuol fi dà^ quanto fi prende j 

„ che diparilavifia. 
yf E di chLmira y e di chi more , offende . 
eie. Ahi fpett acolo borrendo. 
Edc* Ahivifladifpictata . 
Niit. Hor conofio ben to che »on fi trcus 
Dolor, eh' aniuarpojfa 
Doue giunge ilntolor d afflitta mmré^ 
E di canu/o Qenitor, eh* à forza 
Tor fi vrggan da Morte ti cotmnun pegne m 
de. T^ci pur tingu.'f. homai^c'hiii ben ragioni 
Di tenerti fra denti, e muta e cheta y 
eh' k le pupille fol tocca fpiegare 
Jl gran dolor ^ che nel mio cor fi chiude ^ 
Aprinfi duncju-e gli occhi k uerfar fiumi 
D^ amariffimipianti ; e quelltf uoci , 
C^he fpirtodar doueano à miei lamenti ^ 
Efchin dal petto pur , p ro riuolte 
In interrotti, e languidi fcfpiri j 
eh' ad impiegar V acerba mia fuentur^i 

E' mimanti ogni lingua ogni querela. ^ 
JPero chtntender cerca la mia doglia . 
Jìfifi iti t rriie} fofptri , 
Che ejfalan dai mio petto a mille, a mìltt} 
O mi contempli il volto , 
E legga il mio dolor ne le pupille. • 
Ide. Ahi figlia, eh' a tuo padre vnica fpem^ 

f ^fih vinend» 3 ^ hor morta^fiifait^ 

^ rni: 




ynks iogtU- e fingo! M^Srnre • 
Sperai veder dm ù figli , e nepotif 
Sperai nozze felici : 
Ma pur hoimè fierando , 
Sempre iemem de U fiiagure hum/mi l 
"Home temo ^ ne fptro\ 
C h<: '/ bene <• di/perato, t V mal* è giunti i 
E in dolorcfi homd 

j Mtitati fin tutti g'i Affetti miei, 

Sut Ahi cara mia G^uHinay 

B nfai che a tua balia entro fi firuggt^ 
H> rxgim^ndopuò sfogarla éoglta j 
À Terche non turbi le querele , e i pianti 

De* genitori tuoi ; ma chi mi vieta 
Lagrimar con filentio ? e me n* appago / 
i, C* han le lagrime mncor pefo di voce j 
y. Et arriuan tal ^ora y 
9» fi fiouron da lunge , 
3, Doue potente grido a pena giunge^, 
eli* Cefi ti veggio» ahi figlia? e cesi torni 
^ riutder la fion folata madre f 
Occhi , doue tenean commune albergo 
Vaghe:^za» ^ hone/late, e chi vi tmfi 
Di mortai palliihzza ? e che vi chiù fi 
C9s\ pr fio a d:rmir perpetuo fonno t 
iBocca- donde /corre an que" dol^i fiumi 
Di /agrata eloquenza , e chi ti tol/e 
Jl fin/oy e il mot or e chi ti tien sì cheta ^ 
che non rispondi a la dolente madre i 
Volto, (he cofian<or pallido, e morto 
Confirui in te bt Uezza t leggiadria » 
I fZhi ti mutòi (hi /colorì ^uti fiorì > 



J)* eterna Prtmaueri^ in tt d'phi/e ? ^ 
J vede Oo'ch' 4^1 miO moftr i^n k tue mani ' 
chiuder dótitjfi ohimè y gli occhi Wiiterhi ^ •* ' 
£ fof)r^ il corpoef^w^he 
Sparger p:erofe tngnme di figlin e 
jÀiitu muori cor mio ^ 
Contmpi^ crtideltade 
Sotto 'l ferro hornictda l 
Jo vit^Oi tpcffo ancor long/i àcchlmìei 
Mirar le mie piaghe tue fiere > e mortali ? 
O crtida madr>e * ò mille volte ind^gn^^ 
Di s) bel nornes a tanto arriuar dunque 
Nonpmiy che 7 tuòdolortt fucn: 0 vccidaf 
ìe B n poteu^ io temer dal tuo gran fenno > 
eh* ^Q^r la vita tua dotte fi. s\ Ireue ; 
Jlf.n chi penfito h)^tiria che con si crud/t 
^larte giunger di)Jtejft a /" bore tftrzme f 
pur fc nongiunfi mai co V mio ftf (petto 
ji tem^r forte sì fpictata^ e ria s 
B 'ri giungo co 7 dolore 
^ fcntir quella piaga , 
Ch^ ^* ^^afitto il core y 
^luanto temuta mm . tante più acerha . 
, yihi quante volte, figlia^ e con fo fotti f 
E con preghi^ e con voti al del ti tal fi j 
2luando m gli anni teneri tivtdi 
r/?/' hora inferma , e de la vita in f rfe ^ 
> ciechi voti miei . quant' era meglio > 
7>&^ ne le fafce^ e ne la prima et ade 
dotta tifojfi a le materne braccia , 
^rÌM che giunge ff: as) crudel ventura , 
ìun^u" fa ^y^X^i^ch' a h tua lentafebre 
i M SHf^ 
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SHccedcff&ìlfolteilq^ t Ml^piickl morii 
Jl tirA^r^O crudel, c h^ggi-t* ha /pint§ j 
E ch\ i^ u.Hajld fpk mAttrno bAUeJft 
§lucfi ignudo terren9^ 
C'hor d l mio féOf^O t d^l tu&.s agite t-pitn^k*, 

Xde- Mucom , ohimè 'l dolor taotort epr$mt^ 
eh' in tuftoil [inno e lé^mgim et teghe f 
E fe monuanojìra Jig/'a.m fa/eie , 
Chs fartlfbc hordj lui chanecoì /angue *i 
lièc^n L' A(qu0 IdHAft^hutirebbe mAi 
I>el primo enror l inftf^t^l mauhta , 
M ortA è GiuflmA , r pnr morir dcuen 
TArdi . 0 per tempo e qua/ migìtcr vtrìtur^ 
Ha-ier pctea che la fu a vit a offrire 
A q^4ely chi diede a let la vita , e 7 /^ngue l 
Fcrtu^nata fa^uialiai e perche delbo 
'Reti armi in terra intorno al corpo^eFiinto , 
Senx^a JègHìr la miglior parte tri cielo f 
jl^tdiam dietro, CUdonia co 7 pen/ìera 
A /' Alma, che ccn Diog^de^ e triortfa > 
Otte lieta rx attende, e per nei prega > 
E forfè al noflro Ljgrtmar fi fd^gna f 
( ^' effer può fdegno in cielo ) 
eh-' I4 forte dt Ipi di pianto è indfgna • 

de !2Ìuef}òpenJter mt rjconfola alquanto ; 
che fe GiuRtYiA mia 

ti e* g- orno del mio parto al mondo nacque y 
Hcggi è nata al fno fp''fo e viue in cielo , 
3, Ma 7 naturai dolor nel cor materno 
9, Non può s) preflo hautr pace ; t c^nf nto \ 

che, s* al ve^ o fi guarda-, 
» N #/ d^nttt hAbhiatn per legge di Ìl/ttt4rm 

11 



Ede. Sarà medicò il tempò: e noiJrà tant^ 
pparecchiéir dobbiam dt^^nà fe poltro 

A h dì tfi fagratcy e pure mernbrM. 
CU FacehJt cì))thèvuoK'rh^ foYo , 

Terra la doglia mU rtfirena al core . 
jKr« V^ggo apprejf^rjì a noi di genti armata 

U^i^nerùfo drappél: re/i/* pur altro 

Tha far hoimìy ne ta funebre fcena? 
eie. Ahi che panerai a il cor noue fuenture l 
'Lde. Che più perder potrem . / al prhnì> tratti 

Tutto quel benis' hauem. morte cihà tolto ? 
Cte.^^ Ifon è jiriésì rea^ eh-ejfer non pojfa 
ji> Con non' aggiunta di ddor più acerba • 

ATTO,ayiNTO. 

S G € Jsr;À D E C I M A. ' 

Capitano, Edbffò,C'rcdonf.iV& Ahaefo 

primole fecondò.» ° 

CO me^wM, fhe torr^ xmt^mm. iene „ - 
I>M mar fnfp'réto arwcvnr'rar fe fteffo ^ 
D ' edghe.^* dtfMfi hnmwfiéAfu fò ■ è mìjlo t 
C osi mAt gr,t4oinìr,y turd^ro kautnMo 
Vi penfivr meMk^^td* amì^-i^n ifcòri^ i 
Aklmg0 torno, 9ndefamif^purdiaftx.iy 
Dalafie rejr^ dm l Mei fi fpii^v ^/rrT a- ; 
Fffche mmtftro fiad t^f^ a piò md gttM. 
Cte. Ah' che co/lui contro futi voglia viene 
^i^rci f regio. £ £ che potrkfar peggio f 





S'ad vcfide^tj yitt^yfi^grM^Jeniur» 
Morir per Chnjlci * pr^Jfo al caro p«gM 
Cader f..ii^tx*^mor ti y r - 
"Et andar Mf(rp a/ei, ch' aj siclfeì^ niola • 
Cap. La vita^ volita no: ma 7 m^rtQy£orpo 
De la fanciulla d mie Signor richiede ; 
ft'cbf fignt ti in fitm so l Mago a i ccrui 5 
Come i he non c-muenga-^ ahi crudo impero ^ 
C habbian più degna , ^ honorat^tomb^^ 
CU A tanta crudeltà giunger può dnnquà 
yn cote hfimani che dal ma. terno fen*^. 
Uuiidtierta figlia, e pti f vccida > . 
1/ vctifa la dia per cibo a mofiri ? 
Uo tftfrirò: fuefio mio petto aprite » 
O /' aprirò con tt mie mani hor Bora ; 
XmI vtntriy don' he^bcr Jfirt^o \ f fjifa »>} 
T-nhtinjepofcro te fui mèmbra efiin/e . 
X de Hot d'^jtetderja vttaivny^hecfinftjji 
^uvc cÀmerite ejfcrfedel d't'ChriJlo 1 
JE fe.téifi n§j fiam, perche nov-fatt 
Contro di noi quel,che <omrfiattdfi^tiguJ!e f 
JE /* altra colpa in noi trouar vùìett : 
£cro,jfhf(M9JiraIìtju»n tàrditamontt 
Al voler del Profttto, e *4 eo'rpo morta 
^i difendiamo a fuo di fpettjo , « voflro • 
Cap Trifpjteftdt/perate. e^or^«^io/<>« > 
Xde, Qosì pat^nn c^lety c* ham^ la vitM 

A f{ef9o^ à 'l lor morir fHman guadagne » 
Cap. Ed* fio ti perdono^ che la doglÌM . '5. 
E* troppo gra$te^ e*hairinc/nti fa al pett9 » 
E' /òuerchio dolor conturba il fenno ■ 
CU» Sli*'ftOìch* s te perdono, 4 »w yendettti. . 

Sem'» 



JPtrh comaenti ò al fcfjxird^o pfgn^ a\ ^ 
CGTicedir Jcpcùfird y o d^re 'acorm 
I nofìri carpile le fue mfmhrA\ìnfitm€. 

Cap. Ne /• vn ps£i, nè l aCtrCy cht ripiig'4i9 
L * am* , ir 'éUt no al vehr del Signàx nosiro. 1 
che per terror lA/iiar pretende t mòrti 
C^siHtfipolti^^ la lord§g'ia i vÌHÌ . 

U^e. U ^Tiy e r altro potrai , fvnz.a eh* offendi 
Delfitra^Hiilmio V empietà crudtle.-^ 
FrenditrirmoYtii e me co U corpo ejlint^ 
Del fgrtunato martire di Chrijio; 
Legotcon grojfc ftmiy e la dolente 
M^rei cora le refjq^uie dt G^ufltna : 
Cosuauuerrài cte^ tefi aremo tn vita 
Al partit vofiro^ t'actrefcere^m to ' l temp^ 
il cibo a i corui lo fpAn^iito ai ifiui» 

Cap.Di \tèa,ehtio^è queJi òpra horsù^fìtinìjlru 
Non indugiate piu^ ch'io ben m* accorgo , 
Ch^ alvina for^a habbiamdafarl tmprefat 
Né du e.vilfe mintile e vn vecchio inferma, 
Yar potran contro voi lunga defefa . 

eie. Nmmi diflaccaro da qtiefle membra % 
Che da me net mio fm formò atura • 

Cap Di/l ficcatela voi contro fua voglia 
Vedete guanto può flirta di madre . 

J£de. ome Joppprti , ò mio Signor^ che i mojlrl 
Habbi4m (ki dar ppolcro a quelle membra » 
Che viuefur tua tempio, e firban morte 
Anco l odor del vergm l pudore ^ 

Caf . 'Ma che nféPHa/flmdar/cmdtr tialcìelh^ 



rjo c^ ' A 

VeggP» ehtp«r,€be -4. , ù auanzif . 

A bim è che: timo » eh* (fueii' A l ntà in ftit te 1 

Vengan per far contri di noivfnàtttM 

De' corpi lor tsnt* oltra^giatr t ojfe fi • ^ 

Jo vttò p-artir di quà^ perche non fia^ 

SucCtff-rd^ Atnnafìo anco ala morte: 

E vcìifhi Bntolmio a contrm/lnr £0 Hù'.'h • . . 

A^g 1 • Bstifaccfio^ mtniSlri a dì [partir ui , 
eh' alirimente perdutohaure^fie a xm tratt» 
cimante perder fi può dit-vn huotn, ehv viue: 
Che fierez,z.a inhuman'a? e-quetlo fi ngm \ 
E ejuejh pJaghe^ e qttefti corpi efiinti , 
eh' intenerire ancor pGtnano i marmi j 
Comi fi amparnoK panno vn'picciol figna 
Di pietadt invncor i c'hk.fénfot e carne f 

An. 7. Ch^ pauentate voi, s* in vo fi re aiuto 
venuti fi um fin dagli empirei chiofiri» 
Spirti cstfiadi vn tempo dt Ginfiiva > 

del compagno , ^ hot dtfe fa e feudo 
De le reliquie lor figrat-^- , e fante > 
yin penfir 'r nofìro apparechtar la tomhn i 
E dare ad ambedue gli vi timi honori . 

£df O bontà di là sìt quanto tt lafri 
Indietro i merti nofiri^ e quanto guanx.» 
I voti ancor taìhtr d'i noi rrortali . 
Nonbafiaua, Signor , c hai date al' Alm* 
Di rjuefii tuoi guerrier V etema vita % 
Et it poff jfa dfl tun regno eterno; 
eh' anco de' corpi lor prendi U penfiere\ 
jE fin di là de le funebri pompe 
La cura hai dato a fpirti tanto tUmfiri f 

eie. Che far ^otrtm,^(om^enfare in pai^t^ 




^MUor sì degno , oèsÌ rata > 

C^ntilijftmi fpirti ì a voi dinota 
Rimembranza offeriamo; il del fi prenda 
%Htto quel chi* di noi qua giù ci re/la; ' 
E s'altro hauer pojftam del del pur fia^ 
J4a quefìo nor fi de chiamar compenfi> 
Di ricenut e grafie , an7LÌ nouello 
Fauor, eh* :/^gni fauor fajfato eccede» 
IBde, Re Ri a Dio per merce la fiia hmtade y 
A vei quefi^ opra fiejfa, al del il gufi o 
Di fpet tacci s t bello a noi per pefo 
Bgrauey egratQinfiemVobligo eterno • 
jlng^ l • Lenateui dt terra; eh' a Dio filo 
Conuengon queft^ (^Jf^q^dj . e noi già fiamà 

€oflri frati Ui ^ e d^vn mede fimo cuile ^ 
I* vn medeffno p^ftcr felice agnelli l 
B ritornate in cafa-^che ben tofto 
Saprtte il luogo . one flaran fipolté 
^^efie fagre reliquie di Giufiina: 
che fi cediamo a vot V amato pefi % 
Verrà di nuono Entolmto a inerudelirfi • 
JE voi di nuoao tornerete a darui 
preda a" vosìri dffperati homei . 
jln 1 Manon conpfi'^n ch'al'ho'/wratatomiM 
Si ckiudan fol le mambra di Giufiina y 
E altro atf filo à Cipri an fi firbi . 
St diftfur congiunti, e di pirtade ; 
Se V f mg^^e lor da due diwrfi fonti 
Vfdto ha fatto v rio conati >>, e mfio » 
Se paffar a^meinfieme e v'^ite fi anno 
Là funra 7 cielo in fimpiterna pace% 

turche fiatanao i corpi Igr diuifi ì 



Ari l Felice cf^fàmdkj^^ÈìffinN y \1 

che co' corp't: Acori l' -^^Uf- \'Cì 

St/nfàteiftrt'tetn ter KM 'eu^iih imiti : 51 

JE icU hpr\ ches' ctgerHtpTempif , ^ Aitati 

A ivqSri fanti norjni mmbot errate^ 

K>; lu go jiefftii e jia Chonor comtnMtiei 

Ervn mcd'f no giorno 

Ad ambedue f\rà faxtOì tfottnne : 

Vedett l cjuante g* Atie .1 • 

Dal cieLo.il vojìro fanguo a vn tratto otteae,. 

eie. Alti the nwwggitr ti mio perdute -V, 
Ni- prcfly À lei tir Cipriano è il corpo . ( to^ 

Xdt Sparito è ancora vn de due fjsrtiavn pan-. 

An. L L» nubi! gli ru'o.ch^n aria rfc ndci 
Da l^ Abigei ch^ partì , mojf». e fofpittta^ ^ 
Ter tra [portar quei corpi , ''^ 
Otte commune hauran ftfoUrOt e altare» 

Xde. Figlia htn nata, a cui Mon fÀ meflters ^ 
eh altro prie^ht per te. fa- » che tnlhcrm 
Ti r Accordi dt noi- th'to ti fui padre 
Ter ragton dt Saturai e pot con gratM 
Scambjeuole^a dtuentai tuo Jiglto ; 
Che partorito m'hai purho<igi à Dio ; 
JB coffei tipi madre e teco 'wjfe y 
Mentre vjuejii'. ^ horchetufeimcrté^ 
Teggtache morta ella rimaA» in vita • 
J£ tu fpirtfi del del che ancor t fnK% 
Habbt penfier di noty 
dittando fan m sul' rltima partita' 
At^ f Itene homai ine dal camin-^ c htmti^ 
Cref'prr.hoggt , x»i dtfletgnn mai 
Sdirti d' AiiJJotò, l^fin^iicr maifieri ^ 

Cttà 





5t 



Con fallace d ^ ^^/f '^^ 
che . quando *l^^^^pa 
jl condt^pài nel ciìl verrk GitiJlhiM 9 

Sempre fii^an dHfortunat^oM*igo . 
'E pnjferan ben^r£fia^ \^^^^ 
Di là dal tnar^ doue Rsiffina <vn tempù 
Le courirà prejfo *lf amo/o Tetr^ ^ ^ 
Inditrafporitrànfi'enMle murk 
JìelagrAnmoU^.ouelMAr fidiM 
X>i doppia lepra ìmperadare irmtito^ 
X dop^ùjtungó raggirar di lufhi 
La diUùta Piacenza hauralle ai fino : 
perche quel bel terreno 
m CQSì bel thcfor via ^ih s^iUuJlrij 



... 



L IC 




iti ■ «^^^B^^ . 5skj 

- Tyojfo partir *ttià*jé,ef»'it1tro^9nire/^ \ 

Il ì Sejtcjfo veci fi; e- 1 fsrttHo ;>ìì.i/# 

" ' Cerca, ne può trcuarrorme4t^HÌ\ 

\ Conftffi Ektolmio». meentrii ot ai fcc» 

. JÌf^^fiocrydfI;,fAttaSan rifùlgo 

1 f 'iii I Ctù neLUnfrrnùtTtitncipi a Ah*ifo 

I I Vfi^nmùfiiilCmpitanfcondo 

JP» r temftdt tmnir: fon iti ai GitU 

( j Chiana, e Giù ffiw? £iieJS:0 ^ttf^fa/k 

Con l <rfam^^La^£^firsa'p(n fier diwrfi 
, ^iinge l'vr.tca figlia v#/tf frcmcfifi 

JDel Cielo àtttjnig ond't tra noia r^gioiM^ »^ 
là fi/pira , t refpira à vn tempo flejfo , 
.kàgjyu i\ Jl Mep, come ceructarfi di fi te 

I £* forfe al vita! fini e^, outchiamoBo 

' / 2l Cteii pere he mercè dfgna'fitroui 

De la fu a gran pietà ^the nel martir* 
Mrfirò fintirde' dMltfèf*n.i^ama»ti, 
Si ' ci/ ancor voi ^cii^in sì l^l ttrchio accolti «L 
S:tati fiete granpez^na* a voffriAffoKi , 
partir potrete, e render graf ie al Cielo, 

' N che v'ha fatto vcdef cm fi sVfirani i 

y I d'i qnefii acddenti 

Stdiuerfi c contrari . 
Ciaftuno ri m-glio fiio cono fica, e figniu 
JE l vtil/uo da l'altrui danno impari^ 

II fine della Giuftinay<<J-%,^ 




